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PREFAZIONE

Il presente report è stato commissionato ad ASGI dal progetto di ricerca “Traces of mobility, 
violence and solidarity. Reconceptualizing cultural heritage through the lens of migration” finan-
ziato dalla Fondazione Compagnia di San Paolo in collaborazione con Volkswagen Foundation. 
Il progetto ha riunito ricercatori giovani ed esperti dell’Università di Milano Statale, di Goldsmiths 
University of London, dell’American University in Cairo e dell’Università di Jendouba, Tunisia, e 
si è concentrato su due aspetti: l’analisi delle forme di integrazione dei sistemi migratori nel 
Mediterraneo e la dimensione pubblica e di sedimentazione di memoria della migrazione for-
zata nella regione. Per quanto i gruppi di ricerca abbiano sviluppato originali ricerche empiriche 
(pubblicate in un testo complessivo su https://milanoup.unimi.it) si è ritenuto utile avere una 
immagine di sintesi sulla cornice geo-temporale che ha caratterizzato negli ultimi anni (dal 2017 
al 2025) le migrazioni via mare lungo il Mediterraneo centrale, ed in particolare le partenze dalla 
Libia verso l’Italia. Il periodo non è stato scelto a caso: segue infatti un decennio (che indicherei 
convenzionalmente tra il 2010 e 2018) in cui lo spazio Mediterraneo, dopo una prima chiusura 
operata dal processo di esternalizzazione della frontiera europea attraverso accordi con paesi 
terzi (culminata con le specifiche clausole contenute nel trattato di amicizia tra Italia e Libia del 
2008), si era improvvisamente riaperto  con il ritorno della guerra nella regione (i conflitti in Siria 
ed in Libia in particolare) e l’inizio degli anni, così denominati in Europa, della crisi
migratoria o dei rifugiati (2014-18). L’incremento dei flussi legato a queste instabilità fu poi posto 
sotto controllo attraverso l’accordo tra Europa e Turchia nel 2016 e tra Italia e Libia nel 2017, inau-
gurando una nuova fase nel processo di esternalizzazione stesso. Risultava quindi importante 
chiedersi: a) quali fossero stati gli effetti, in termini di flussi e nello stesso spazio libico, di questi 
accordi (in particolare dell’accordo del 2017 riguardante il Mediterraneo centrale); b) quali fossero 
i presupposti di queste politiche migratorie e come questi intervenissero sul sistema di controllo 
dei flussi, c) quali fossero, e su chi ricadessero, i costi umani di tali sistemi di controllo. In estrema 
sintesi, il presente rapporto mostra chiaramente alcune specifiche dinamiche generatesi reattiva-
mente rispetto a questo quadro: un riorientamento iniziale delle partenze sulla Tunisia in seguito 
all’incremento del controllo sull’area libica; un successivo processo di forte controllo delle politi-
che migratorie in Tunisia e un conseguente ri-centramento sulla Libia; in Libia, non lo smantella-
mento, attraverso gli accordi, delle reti di traffico della migrazione ma una loro esaltazione, con 
l’emersione di logiche strettamente legate all’operare di mercati neri della migrazione irregolare 
(ampliamento, riproduzione o trasformazione dei traffici). Più che un’incidenza sul volume dei flussi 
(che seguono altre dinamiche perché le cause di fondo di questi non sono affrontate e risentono 
di più vasti eventi di politica internazionale come la guerra in Sudan e la conseguente destabiliz-
zazione della fascia saheliana tra Sudan e Chad), vi sono stati vari effetti di sostituzione delle rotte 
seguite, di produzione e attrazione di nuove rotte. Il presupposto che ha dettato queste politiche, 
incentrate sull’intensificazione della collaborazione, con l’obbiettivo del controllo, con Governi o 
centri di potere (come in Libia) posti nei punti di partenza delle migrazioni via mare, vedeva proprio 
in quest’ultimi un fattore attivo, come facilitatori o produttori, per proprio conto o per conto di terzi 

https://milanoup.unimi.it
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soggetti, di quella che ripetutamente è stata indicata come immigrazione incontrollata, massiva 
e pianificata. La ricerca di un accordo entro uno schema di cooptazione con questi poteri non ha 
tuttavia diminuito i flussi ma li ha alimentati. In aggiunta, la piega autoritaria di queste strutture e 
Governi cui è demandata un’azione fortemente repressiva nei confronti di migranti e richiedenti 
asilo, è stata parimenti esaltata. Contrariamente al periodo tra il 2014 e 18, non si è tuttavia registrato 
in Italia un processo di visibilizzazione pubblica di queste dinamiche, poiché le forze politiche che 
si sono fatte garanti dell’efficacia delle politiche migratorie in atto ne subiscono in realtà le conse-
guenze non previste.1 La retorica di estrema politicizzazione e securitizzazione delle migrazioni via 
mare che caratterizzò il periodo tra 2014 e 2018 non è però scomparsa ma rimane come cornice 
silente e legittimante di questo periodo, pronta ad essere riattivata o rievocata in corrispondenza 
con particolari emergenze, reali o fittizie.

Luca Ciabarri 
Traces of Mobility 

Università degli Studi di Milano

1.	  Oltre che nel presente Dossier, una analisi più ampia di queste dinamiche si può trovare, per il periodo sino al 2018 
in Ciabarri L., L’imbroglio mediterraneo. Le migrazioni via mare e le politiche della frontiera, Milano 2020 e per il 
periodo successivo nella pubblicazione finale del progetto, Traces of Traces of migration in the Mediterranean. 
Memory, violence and solidarity (https://milanoup.unimi.it). Il progetto sta sviluppando un Archivio digitale della 
migrazione forzata nel Mediterraneo, presto disponibile al seguente indirizzo: https://digital-archive-tracesofmo-
bility.unimi.it .

https://milanoup.unimi.it
https://digital-archive-tracesofmobility.unimi.it
https://digital-archive-tracesofmobility.unimi.it
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PREMESSA

Il presente report intende fornire uno strumento analitico per comprendere le trasformazioni della 
rotta libica nel periodo 2017–2025: l’evoluzione delle rotte, la geografia dei centri di detenzione, le 
logiche economiche del traffico di migranti, le ricadute concrete delle politiche di esternalizza-
zione negoziate da Italia ed Unione Europea.
Grazie al lavoro di ricerca ideato dai soci avvocati Salvatore Fachile e Federica Remiddi e svilup-
pato dalla dottoressa Elisa Terzoli, questo rapporto rappresenta anche una restituzione di anni di 
lavoro sul campo, di casi seguiti, di dinamiche osservate lungo la rotta libica attraverso il progetto 
Sciabaca & Oruka, nato dalla convinzione che il diritto possa e debba essere uno strumento di 
cambiamento. Negli anni, l’ASGI ha affiancato persone migranti davanti a corti nazionali, europee 
e internazionali, ha documentato respingimenti e detenzioni arbitrarie, ha chiesto a quelle Corti di 
accertare la responsabilità dello Stato italiano per le violenze perpetrate o agevolate lungo le rotte 
migratorie del Mediterraneo. 
Il contenzioso strategico comporta una conoscenza frammentata dei meccanismi che regolano, e 
spesso distorcono, i flussi migratori e le risposte istituzionali. Mettere questa conoscenza a sistema, 
in dialogo con la ricerca accademica, è un’operazione che consente tanto di rafforzare l’efficacia 
dell’azione legale quanto di restituire al dibattito pubblico una lettura più fondata e complessa di 
fenomeni troppo spesso ridotti a slogan. 
Nella sua prima parte, il report ricostruisce le trasformazioni dei flussi migratori dalla Libia nel 
periodo 2017–2025: l’evoluzione delle rotte, le modalità di viaggio, i dati sugli arrivi e sulle nazio-
nalità coinvolte. Al centro dell’analisi vi sono i centri di detenzione libici, le logiche economiche 
che li governano e il ruolo cruciale e corresponsabile dei finanziamenti italiani ed europei alla 
Guardia Costiera libica nel consolidare un sistema di sfruttamento sistematico delle persone in 
movimento. La seconda parte esamina il quadro delle responsabilità internazionali, ricostruendo 
l’interesse della Corte Penale Internazionale per i crimini commessi in Libia e analizzando i possi-
bili profili di corresponsabilità italiana, tanto sul piano della responsabilità statale quanto su quello 
della responsabilità penale individuale. Vengono infine presentate le iniziative multilivello nazio-
nali, europee e internazionali, attivate per far valere tali responsabilità, dal risarcimento dei danni ai 
visti d’ingresso, fino al riconoscimento degli obblighi residui di soccorso in mare.
Ciò che emerge con forza dalla ricerca, e che ASGI ritrova confermato nella propria esperienza di 
contenzioso, è la diretta connessione tra le scelte politiche dei governi europei e le violenze subite 
dai migranti lungo la rotta. Il finanziamento e la legittimazione della Guardia Costiera libica, la siste-
matica intercettazione delle persone in fuga, la detenzione in condizioni disumane: tutto ciò non 
avviene nonostante le politiche europee, ma in buona misura grazie ad esse. Nominare questa 
responsabilità, documentarla, portarla di fronte ai giudici è il senso del lavoro di Sciabaca & Oruka. 
Questo report è uno dei mattoni su cui quella responsabilità può essere costruita.
ASGI ringrazia l’Università degli Studi di Milano, il professore Luca Ciabarri e la dottoressa Elisa 
Terzoli per il prezioso lavoro svolto nella convinzione che il contenzioso e la ricerca, quando dialo-
gano, producono strumenti estremamente potenti per la tutela dei diritti umani.

ASGI - Associazione per gli Studi Giuridici sull’Immigrazione
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CAPITOLO I 
LA FENOMENOLOGIA DELLE MIGRAZIONI  

DI ATTRAVERSAMENTO DALLA LIBIA  
NEL PERIODO 2017-2025

In questa prima sezione, il presente report si propone di analizzare le trasformazioni che hanno 
interessato i flussi migratori dalla Libia negli ultimi anni, mettendo in luce la loro stretta dipen-
denza dalle politiche italiane ed europee di esternalizzazione del controllo del fenomeno migra-
torio, rafforzate con il Memorandum d’Intesa Italia-Libia del 2017 e tuttora pienamente operative. 
Dopo un esame delle più recenti evoluzioni delle rotte che coinvolgono il Paese nordafricano e 
delle modalità di viaggio, si è ritenuto opportuno concentrare l’attenzione su uno dei più rilevanti 
e noti pericoli cui sono esposti i migranti lungo la rotta del Mediterraneo centrale: i trattenimenti 
nei centri libici. L’obiettivo è mostrare come anche questo sistema di detenzioni arbitrarie – sia per 
quanto attiene i centri “formali” che “informali” - rappresenti una conseguenza di un meccanismo 
sviluppatosi e consolidatosi proprio tramite i finanziamenti europei. In particolare, si evidenzia 
come tali centri costituiscano la manifestazione più significativa dell’attuale organizzazione delle 
reti criminali libiche che, sebbene sorte nel contesto di profonda instabilità politico-militare del 
Paese, sono state fortemente alimentate dal sostegno economico - e dal riconoscimento poli-
tico - da parte di Italia ed Unione Europea. Questo supporto ha infatti favorito l’intensificazione 
dello sfruttamento sistematico delle vulnerabilità delle persone in movimento, fino a sviluppare 
veri e propri modelli di profitto, oggetto di analisi nel presente studio. La terza sezione offre poi 
una panoramica delle più recenti decisioni politiche italiane ed europee in materia di gestione 
dei flussi migratori provenienti dalla Libia, da cui emerge una chiara tendenza al rafforzamento 
delle capacità operative della Guardia Costiera libica (GCL o LCG) di riportare i migranti nei cen-
tri di detenzione caratterizzati da tortura e sfruttamento sistematico. In proposito, sono inoltre 
evidenziate specifiche criticità relative ad alcuni bandi italiani destinati ad ONG per la realizza-
zione di interventi di varia natura in tali centri, interventi che, presentati come forme di assistenza 
umanitaria, di fatto si sono tradotti in un sostegno strutturale al sistema detentivo libico. Infine, 
questo primo capitolo introduce i problemi che caratterizzano le iniziative di contrasto alla tratta 
e al traffico di migranti, sottolineando ancora una volta come le politiche di supporto italiane ed 
europee contribuiscano di fatto a legittimare i principali attori coinvolti in tali fenomeni endemici 
del contesto migratorio libico.

1. 	 Le ultime evoluzioni del fenomeno migratorio verso  
e dalla Libia

Le dinamiche migratorie che interessano il Nord Africa, radicate in forme di mobilità già presenti 
in epoca precoloniale, hanno da sempre collocato la Libia come nodo strategico e corridoio 
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migratorio di rilievo nella regione. Tuttavia, nell’ultimo decennio, numerosi cambiamenti hanno 
trasformato la natura e l’estensione dei flussi migratori diretti verso e attraverso il Paese, con l’e-
mergere di rotte di transito sempre più complesse e strutturate. 1 Attualmente, dunque, la rotta 
migratoria che attraversa la Libia - e che da lì prosegue via mare verso l’Europa, assumendo la 
denominazione di rotta del Mediterraneo centrale (o CMR dall’acronimo inglese) - costituisce 
uno dei principali punti di accesso al continente europeo, nonché uno dei più critici sotto il pro-
filo umanitario e della sicurezza internazionale.2

Come già accennato, la posizione geografica strategica della Libia - con i suoi 1.770 chilometri 
di costa mediterranea e i confini con sei Paesi africani – nonché fattori storici3 ne ha determinato 
il ruolo di snodo migratorio privilegiato per migliaia di persone provenienti dall’Africa subsaha-
riana, dal Corno d’Africa e dal Medio Oriente. L’instabilità politica seguita alla caduta del regime 
di Gheddafi nel 2011 ha ulteriormente rafforzato tale ruolo del Paese come hub migratorio, gene-
rando un contesto di instabilità che ha favorito l’emersione di reti criminali transnazionali dedite 
al traffico di esseri umani. 4 Queste organizzazioni hanno infatti saputo trarre vantaggio dal vuoto 
istituzionale libico per sviluppare un sistema di sfruttamento capace di generare profitti stimati 
in centinaia di milioni di euro ogni anno, trasformando la vulnerabilità dei migranti in una delle 
attività illecite più remunerative del bacino del Mediterraneo. 5 
L’andamento dei flussi migratori in questione è determinato tuttavia da una combinazione di 
fattori interni ed esterni: le politiche libiche di apertura o chiusura verso l’Africa subsahariana, 
l’attrattività del mercato del lavoro libico, le condizioni di sicurezza nel Paese, nonché i conflitti e 

1.	 Mixed Migration Centre, Crossing borders, building livelihoods. The insecure economic lives of migrants in Libya, 
luglio 2024, al link Crossing borders, building livelihoods | Mixed Migration Centre, pag. 22.

2.	 Mixed Migration Centre, Beyond restrictions: migration & smuggling across the Mediterranean, the Atlantic & the 
English Channel, 20 marzo 2025, al link Beyond restrictions: migration & smuggling across the Mediterranean, the 
Atlantic & the English Channel | Mixed Migration Centre, pag. 14, dove si legge che la CMR ha registrato notevoli 
fluttuazioni negli ultimi anni (picco nel 2016 con 181.436 attraversamenti, 11.471 nel 2019, di nuovo oltre i 100.000 
nel 2022, 157.651 nel 2023) ma, sebbene nel 2024 il numero sia sceso del 60% con 65.251 attraversamenti, essa 
rimane comunque la rotta marittima irregolare più attiva verso l’Europa.

3.	 L. Ciabarri, Oltre la frontiera Europa: ascesa e declino della rotta migratoria Libia-Lampedusa e forme di mobi-
lità dal Corno d’Africa (2000-2009), in Antropologia, N. 15 (2013): Migrazioni e Asilo Politico, 31 ottobre 2013, al link 
https://www.ledijournals.com/ojs/index.php/antropologia/article/view/185, per la cd. “politica africana” di 
Gheddafi relativa al mercato del lavoro libico e l’isolamento internazionale del regime nel momento in cui iniziano 
le politiche di esternalizzazione.

4.	 M. Herbert, Deporting to danger, in Global Initiative Against Transnational Organized Crime, maggio 2025, al link 
How potential US migrant expulsions to Libya could feed into the country’s criminal economy and instability | 
Global Initiative pagg. 4, 5.

5.	 A. Gaspardo, Quanto costa la rotta africana per i migranti: un viaggio di speranza e sfruttamento, in Geopop, 16 
aprile 2025, al link Quanto costa la rotta africana per i migranti: un viaggio di speranza e sfruttamento, dove 
leggiamo che ““l’industria dello sfruttamento dei flussi migratori” produce un fatturato di oltre 6 miliardi di euro 
l’anno ed impiega in pianta stabile oltre 40.000 addetti i quali guadagnano un salario medio annuale di 150.000 
euro”. V. anche K. Luyten, Il favoreggiamento della migrazione irregolare da parte delle reti criminali, in Servizio di 
Ricerca del Parlamento europeo, gennaio 2025, al link: Il favoreggiamento della migrazione irregolare da parte 
delle reti criminali, che stima i profitti tra i 4,7 e i 6 miliardi di euro l’anno.

https://mixedmigration.org/resource/economic-lives-migrants-in-libya/
https://mixedmigration.org/resource/migration-smuggling-mediterranean-atlantic-english-channel/
https://mixedmigration.org/resource/migration-smuggling-mediterranean-atlantic-english-channel/
https://www.ledijournals.com/ojs/index.php/antropologia/article/view/185
https://globalinitiative.net/analysis/how-potential-us-migrant-expulsions-to-libya-could-feed-into-the-countrys-criminal-economy-and-instability/
https://globalinitiative.net/analysis/how-potential-us-migrant-expulsions-to-libya-could-feed-into-the-countrys-criminal-economy-and-instability/
https://www.geopop.it/quanto-costa-la-rotta-africana-per-i-migranti-un-viaggio-di-speranza-e-sfruttamento/
https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/ATAG/2025/767196/EPRS_ATA(2025)767196_IT.pdf
https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/ATAG/2025/767196/EPRS_ATA(2025)767196_IT.pdf
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le crisi umanitarie nei Paesi di origine di migranti e rifugiati. 6 Tra i fattori esterni, le politiche adot-
tate a livello europeo ed italiano hanno rappresentato – e continuano a rappresentare – un ele-
mento di primaria incidenza nella strutturazione sistematica dello sfruttamento dei migranti nel 
contesto libico. Sebbene i gruppi armati abbiano certamente approfittato del clima di instabilità 
generalizzata seguito alla caduta del regime di Gheddafi, sfruttando tale situazione per eser-
citare il controllo sul traffico di migranti nelle rispettive aree di influenza, sono state tuttavia le 
politiche di esternalizzazione adottate dai governi europei – ed in particolare dall’Italia – ad aver 
consolidato i modelli economici e organizzativi adottati dai trafficanti. Tali politiche avrebbero 
infatti incentivato gli attori del traffico ad operare all’interno delle istituzioni di sicurezza statali e 
a trarre profitto non solo dal favorire le traversate via mare, ma soprattutto dal loro impedimento, 
rafforzando così un sistema strutturato di cattura e detenzione sul territorio. 7

Ciò posto, nonostante numerosi rischi e violenze documentati, dal 2024 la popolazione migrante 
in Libia continuerebbe a crescere. 8  In particolare, nel periodo compreso tra agosto ed ottobre 
2025, la stima sarebbe di circa 928.839 unità, un aumento del 18% rispetto allo stesso periodo 
dell’anno precedente. 9 

1.1 	 Gli arrivi in Italia 

Per rispondere alla crescente pressione migratoria sulle coste italiane proveniente dalla Libia 
soprattutto dal 2014 in poi10, nel 2017 i due Stati coinvolti hanno sottoscritto un Memorandum d’In-
tesa formalmente volto a contenere gli arrivi. Nell’estate dello stesso anno si è osservata una ridu-
zione improvvisa del numero di sbarchi registrati. 11 Tuttavia, tale diminuzione non era imputabile 

6.	 M. Toaldo, Migrations through and from Libya: A Mediterranean challenge, in IAI Working Papers 15, maggio 2025, 
al link: Migrations Through and From Libya: A Mediterranean Challenge, pag. 3.

7.	 W. Lacher, J. Tubiana, The extortion state: how the EU helps Libya to turn migrants into cash, in Le Monde diploma-
tique, settembre 2025, al link The extortion state: how the EU helps Libya to turn migrants into cash, by Wolfram 
Lacher & Jérôme Tubiana (Le Monde diplomatique - English edition, September 2025) 

8.	 M. Shenawy, The Number of Migrants in Libya is Growing Despite Serious Threats They are Exposed to, in Organized 
Crime and Corruption Reporting Project, 22 maggio 2025, al link The Number of Migrants in Libya is Growing 
Despite Serious Threats They are Exposed to | OCCRP

9.	 Displacement Tracking Matrix (DTM) - IOM, Libya — Migrant Report 59 (August - October 2025), 22 dicembre 
2025, al Libya — Migrant Report 59 (August-October 2025) | Displacement Tracking Matrix pag. 5, che riferisce 
come questa sarebbe una tendenza in crescita costante già da dicembre 2023. Per il trimester precedente, si veda 
Displacement Tracking Matrix (DTM) - IOM,  DISPLACEMENT TRACKING MATRIX (DTM) - IOM, Libya — Migrant 
Report 58 (May - July 2025), 7 ottobre 2025, al link Libya — Migrant Report 58 (May – July 2025) | Displacement 
Tracking Matrix, pag. 5: a luglio 2025, la popolazione migrante stimata in Libia era di circa 894.890 unità.

10.	 M. Toaldo, Op. cit., pag. 3; K. Kuschminder, Once a Destination for Migrants, Post-Gaddafi Libya Has Gone from Transit 
Route to Containment, in Migration Policy Institute - Migration Information Source, 27 agosto 2020, al link Article: Once a 
Destination for Migrants, Post-Gad.. | migrationpolicy.org (liberamente tradotto): “Dal 2014 al 2017, secondo l’UNHCR, 
625.000 migranti sono arrivati in Italia via mare, principalmente dalla Libia, con un picco di 181.000 migranti nel 2016. 
Nel 2018, sulla scia dell’accordo tra Italia e Libia, questo numero è sceso a 23.000 arrivi e” nel 2019 “a soli 11.000”. 

11.	 UNHCR, Italy Sea arrivals dashboard - December 2017, 11 gennaio 2018, al link Document - Italy Sea Arrivals 
Dashboard - December 2017

https://www.osce.org/files/f/documents/a/9/166526.pdf
https://mondediplo.com/2025/09/10libya
https://mondediplo.com/2025/09/10libya
https://www.occrp.org/en/news/migrants-in-libya-exceed-850000-amid-persisting-instability-and-humanitarian-threats
https://www.occrp.org/en/news/migrants-in-libya-exceed-850000-amid-persisting-instability-and-humanitarian-threats
https://dtm.iom.int/reports/libya-migrant-report-59-august-october-2025?close=true
https://dtm.iom.int/reports/libya-migrant-report-58-may-july-2025?close=true
https://dtm.iom.int/reports/libya-migrant-report-58-may-july-2025?close=true
https://www.migrationpolicy.org/article/once-destination-migrants-post-gaddafi-libya-has-gone-transit-route-containment
https://www.migrationpolicy.org/article/once-destination-migrants-post-gaddafi-libya-has-gone-transit-route-containment
http://migrationpolicy.org
https://data.unhcr.org/en/documents/details/61547
https://data.unhcr.org/en/documents/details/61547
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ad un rafforzamento delle capacità operative della GCL, bensì al fatto che i leader delle milizie 
nelle città costiere della Libia occidentale erano stati contattati da funzionari di Tripoli e italiani per-
ché impedissero le partenze via mare in cambio di un riconoscimento formale come unità delle 
forze di sicurezza statali. 12

Da un punto di vista meramente quantitativo, la riduzione degli arrivi è proseguita nel 201813 e si 
è accentuata nel 201914, configurandosi come apparente successo statistico dell’accordo siglato 
due anni prima. Tuttavia, a partire dal 202015 il numero di arrivi ha ripreso gradualmente a cre-
scere, raggiungendo circa 31.000 unità nel 202116, 53.000 nel 202217, 52.000 nel 202318 e 41.000 
nel 2024. 19 L’aumento del 40% degli arrivi dalla Libia registrato nell’aprile 2025 rispetto allo stesso 
periodo dell’anno precedente20 conferma come le politiche di esternalizzazione stiano in realtà 
producendo effetti contrari alle intenzioni originarie, finendo per incentivare infatti le reti crimi-
nali a mantenere costanti le partenze via mare per consolidare la propria posizione di interlocu-
tori riconosciuti e finanziati dai governi europei. 21 
Dati aggiornati a settembre 2025 mostrano che, su 49.799 arrivi complessivi per tutto il 2025 
in Italia via mare, l’88% o 43.901 individui sarebbero partiti dalla Libia. 22 Più specificamente, nel 
periodo luglio-settembre 2025 le partenze dalla Libia verso il nostro Paese sarebbero state di 

12.	 W. Lacher, J. Tubiana, Op. cit.
13.	 UNHCR, Italy Sea arrivals dashboard - December 2018, 11 gennaio 2019, al link Document - Italy Sea Arrivals 

Dashboard - December 2018, stando al quale nel 2018 il 56% degli arrivi via mare (12.977 persone) era partito dalla 
Libia contro il 91% dell’anno precedente.

14.	 UNHCR, Italy Sea arrivals dashboard - December 2019, 21 gennaio 2020, al link Document - Italy Sea Arrivals 
Dashboard - December 2019, dove leggiamo che sono stati solo 4.122 gli arrivi registrati dalla Libia.

15.	 UNHCR, Italy Sea arrivals dashboard - December 2020, 28 gennaio 2021, al link Document - Italy Sea Arrivals 
Dashboard - December 2020, che rileva un numero ancora “basso” (circa 14.000 persone) perché, nel 2020, il 43% 
degli arrivi via mare in Italia arrivava ancora in prevalenza dalla Tunisia, contro il 38% dalla Libia.

16.	 UNHCR, Italy Sea arrivals dashboard - December 2021, 14 febbraio 2022, al link Document - Italy Sea Arrivals 
Dashboard December 2021, stando al quale in generale il 2021 ha visto circa 67.000 arrivi in Italia via mare, non 
solo dalla Libia, segnando così il numero di arrivi più alto dei quattro anni precedenti.

17.	 UNHCR, Italy Sea arrivals dashboard - December 2022, 26 gennaio 2023, al link Document - Italy Sea Arrivals 
Dashboard December 2022, con un totale di 105.131 arrivi via mare.

18.	 UNHCR, Italy Sea arrivals dashboard - December 2023, 13 marzo 2024, al link Document - Italy Sea Arrivals 
Dashboard December 2023.

19.	 UNHCR,  Italy Sea arrivals dashboard - December 2024, 11 aprile 2025, al link Document - Italy Sea Arrivals 
Dashboard December 2024.

20.	 Note from Italian delegation: External dimension of migration - Libya, 5 giugno 2025, al link Statewatch | Note from 
Italian delegation: External dimension of migration - Libya, dove leggiamo che il 93% degli attraversamenti del 
Mediterraneo centrale sono originati dalla costa libica. 

21.	 W. Lacher, J. Tubiana, Op. cit.; sugli effetti dell’esternalizzazione sui diritti umani dei migranti, si veda un recen-
tissimo rapporto dello Special Rapporteur in materia: Report of the Special Rapporteur on the human rights of 
migrants, Gehad Madi, A/80/302, 4 agosto 2024, al link A/80/302 General Assembly 

22.	 Mixed Migration Centre, Quarterly Mixed Migration Update: North Africa Quarter 3 – 2025, in MMC North 
Africa, 22 ottobre 20205, al link Quarterly Mixed Migration Update | Mixed Migration Centre; UNHCR, EUROPE 
SITUATIONS: DATA AND TRENDS - ARRIVALS AND DISPLACED POPULATIONS – SEPTEMBER 2025, 21 novembre 
2025, al link Document - EUROPE SITUATIONS: DATA AND TRENDS - ARRIVALS AND DISPLACED POPULATIONS 
- SEPTEMBER 2025

https://www.internazionale.it/bloc-notes/annalisa-camilli/2017/11/06/libia-migranti-partenze-rotta
https://data.unhcr.org/en/documents/details/67555
https://data.unhcr.org/en/documents/details/67555
https://data.unhcr.org/en/documents/details/73536
https://data.unhcr.org/en/documents/details/73536
https://data.unhcr.org/en/documents/details/84531
https://data.unhcr.org/en/documents/details/84531
https://data.unhcr.org/en/documents/details/90906
https://data.unhcr.org/en/documents/details/90906
https://data.unhcr.org/en/documents/details/98376
https://data.unhcr.org/en/documents/details/98376
https://data.unhcr.org/en/documents/details/107239
https://data.unhcr.org/en/documents/details/107239
https://data.unhcr.org/en/documents/details/115663
https://data.unhcr.org/en/documents/details/115663
https://www.statewatch.org/statewatch-database/note-from-italian-delegation-external-dimension-of-migration-libya/
https://www.statewatch.org/statewatch-database/note-from-italian-delegation-external-dimension-of-migration-libya/
https://docs.un.org/en/A/80/302
https://mixedmigration.org/resource/quarterly-mixed-migration-update-na-q3-2025/
https://data.unhcr.org/en/documents/details/117444
https://data.unhcr.org/en/documents/details/117444
https://data.unhcr.org/en/documents/details/117444
https://data.unhcr.org/en/documents/details/119764
https://data.unhcr.org/en/documents/details/119764
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circa 17.008 unità. 23 Per un “fermo immagine” ancora più recente, si riporta che al 29 dicembre 
2025, su circa 66.208 arrivi totali24, ben 58.147 persone risultavano partite specificamente dalla 
Libia. 25 

Di tutta evidenza, la Libia rappresenta tuttora il principale punto di partenza per coloro che intra-
prendono la rotta del Mediterraneo centrale. 26 La proiezione di 55.000 arrivi complessivi dal 
Paese nordafricano attesi in Italia entro la fine del 2025 del direttore del DataLab dell’Istituto per 
gli Studi di Politica Internazionale (ISPI) 27 è stata superata.  Al netto della cd. “parentesi tunisina” 
che ha inciso sulla provenienza degli arrivi soprattutto nel 202328, non sarebbe mai davvero esi-
stito alcun calo reale degli sbarchi provenienti dalla Libia. 29 

1.2 	 Le principali rotte migratorie verso la Libia

Tra i diversi itinerari percorsi dai migranti per raggiungere la Libia, nel tempo si sono consolidate 
due direttrici principali, la cui persistenza di fronte ai ripetuti tentativi di smantellamento dimo-
stra l’abilità delle reti criminali specializzate nello sfruttamento migratorio di adattarsi ai muta-
menti geopolitici, assicurandosi così una continuità delle proprie attività illecite.
La rotta che collega l’Africa orientale alla Libia attraverso la regione di Kufra, nel Sud-Est, ha 
storicamente registrato flussi consistenti, ridottisi però dal 2017-2018 a causa di operazioni di 
sicurezza ai confini e allo smantellamento di alcune reti di contrabbando eritree. 30 Inoltre, in anni 

23.	 Mixed Migration Centre, Quarterly Mixed Migration Update: North Africa Quarter 3 – 2025, Cit. che rileva una dimi-
nuzione dell’8% rispetto al periodo aprile-giugno 2025.

24.	 UNHCR, Operation Data Portal for Europe Sea Arrivals Situation, al link https://data.unhcr.org/en/situations/euro-
pe-sea-arrivals/location/24521

25.	 UNHCR, Italy Weekly Snapshot (22 dicembre – 28 dicembre 2025), al link https://data.unhcr.org/en/documents/
details/120377. 

26.	 Frontex, EU external borders: Irregular crossings drop by 20% in first half of 2025, 10 luglio 2025, al link EU external 
borders: Irregular crossings drop by 20% in first half of 2025, che rileva per il primo quarto del 2025 un aumento 
dell’80% degli arrivi in Libia rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente.

27.	 F. Baraggino, Sbarchi di migranti dalla Libia: +87% nel 2025. I dati di Frontex e il “calo” che non è mai esistito, in Il 
fatto quotidiano, 10 Luglio 2025, al link  Sbarchi di migranti dalla Libia: +87% nel 2025. I dati di Frontex e il “calo” 
che non c’è mai stato,

28.	 Mixed Migration Centre, Beyond restrictions: migration & smuggling across the Mediterranean, the Atlantic & the 
English Channel, Cit., pagg 11, 15: nel 2022 il generale rafforzamento dei controlli da parte delle autorità libiche ha 
spinto molti trafficanti a spostarsi sulle coste tunisine, determinando nel 2023 un numero di partenze dalla Tunisia 
superiore rispetto a quelle dalla Libia. Tuttavia, nel 2024 la Tunisia ha intensificato l’espulsione sistematica dei 
migranti verso l’Algeria e la Libia, riducendo così la pressione sulle sue coste e riportando l’attenzione sui punti di 
imbarco libici.

29.	 F. Baraggino, Cit.
30.	 R. Horsley, LIBYA: Hybrid Human Smuggling Systems Prove Resilient, in Global Initiative Against Transnational 

Organized Crime, settembre 2024, al link Rupert-Horsley-Libya-Hybrid-human-smuggling-systems-prove-
resilient-GI-TOC-September-2024.pdf, pag. 24. Pag. 25: nonostante il conflitto esploso in Sudan nell’aprile 2023, 
il numero di cittadini sudanesi lungo questa rotta sarebbe rimasto basso.

https://data.unhcr.org/en/situations/europe-sea-arrivals/location/24521
https://data.unhcr.org/en/situations/europe-sea-arrivals/location/24521
https://data.unhcr.org/en/documents/details/120377
https://data.unhcr.org/en/documents/details/120377
https://www.frontex.europa.eu/media-centre/news/news-release/eu-external-borders-irregular-crossings-drop-by-20-in-first-half-of-2025-CUpZ5o
https://www.frontex.europa.eu/media-centre/news/news-release/eu-external-borders-irregular-crossings-drop-by-20-in-first-half-of-2025-CUpZ5o
https://www.ilfattoquotidiano.it/2025/07/10/sbarchi-di-migranti-dalla-libia-87-nel-2025-i-dati-di-frontex-e-il-calo-che-non-e-mai-esistito/8057514/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2025/07/10/sbarchi-di-migranti-dalla-libia-87-nel-2025-i-dati-di-frontex-e-il-calo-che-non-e-mai-esistito/8057514/
https://globalinitiative.net/wp-content/uploads/2024/08/Rupert-Horsley-Libya-Hybrid-human-smuggling-systems-prove-resilient-GI-TOC-September-2024.pdf
https://globalinitiative.net/wp-content/uploads/2024/08/Rupert-Horsley-Libya-Hybrid-human-smuggling-systems-prove-resilient-GI-TOC-September-2024.pdf
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più recenti31, avrebbe contribuito al loro rallentamento e dislocamento sia il conflitto in Sudan 
sia finanziamenti europei alle violente Rapid Support Forces (RSF) sudanesi proprio con finalità di 
controllo dei confini. 32 Anche la rotta che collega l’Africa occidentale alla Libia tramite la regione 
desertica del Fezzan, nel Sud-Ovest, ha subito una contrazione a partire dal 2018, a causa dell’i-
nasprimento dei controlli in Niger e delle condizioni estreme del percorso. 33 Tuttavia, anzitutto 
le restrizioni introdotte da diversi Paesi dell’Africa occidentale non sarebbero applicate in modo 
sistematico e, pertanto, non costituirebbero un ostacolo sostanziale ai flussi. 34 Inoltre, in rispo-
sta a tali restrizioni, i trafficanti sono soliti diversificare le proprie strategie, usando, ad esempio, 
l’Algeria come punto di accesso alternativo35: l’utilizzo di questa rotta tenderebbe infatti ad inten-
sificarsi proprio con l’aumento delle difficoltà di passaggio dal Niger. 36 Peraltro, pur non avendo 
prodotto un aumento immediato nel numero di africani subsahariani in transito nel 202437, l’abro-
gazione a fine 2023 della legge anti-traffico in Niger avrebbe comunque dato il via al riattivarsi 
delle rotte attraverso tale Paese, considerate dai trafficanti come ben consolidate e pronte a 
tornare operative. 38 Questo scenario evidenzia una strategia imprenditoriale criminale di lungo 
periodo, capace di mantenere infrastrutture logistiche latenti e di riattivarle al momento oppor-
tuno. Così, in un’indagine condotta tra gennaio ed ottobre 2025 su un campione di 27.058 per-
sone in transito, il 42% ha dichiarato di essere passato dal Niger, il 20% dal Sudan, il 19% dall’Egitto 
ed il 13% dal Ciad39: molti dei migranti incontrati nel Sud della Libia avrebbero scelto la via del 
Niger perché meno controllata dalle forze di sicurezza e, spesso, più economica. 40  

31.	 Ma denunce in tal senso risalirebbero già al 2019: D. Solomon, EU fund accused of financing massacres in Sudan, 
in FUF (The Swedish Development Forum), 4 luglio 2019, EU fund accused of financing massacre in Sudan - FUF.
se

32.	 L. Gambardella, I soldi dell’Ue e dell’Italia per fermare i migranti in Sudan finiti a chi oggi massacra i civili, in Il Foglio, 
30 ottobre 2025, al link I soldi dell’Ue e dell’Italia per fermare i migranti in Sudan finiti a chi oggi massacra i civili | 
Il Foglio; D. Prestigiacomo, Come l’Ue e l’Italia hanno finanziato la guerra in Sudan (per fermare i migranti), in Europa 
Today, 28 aprile 2023, al link https://europa.today.it/attualita/fondi-ue-italia-guerra-sudan.html 

33.	 R. Horsley, pag. 25: in questo contesto un gran numero di migranti dall’Africa occidentale avrebbe continuato a 
tentare la traversata via mare passando dalla Tunisia.

34.	 Ivi, pag. 26.
35.	 A. Malakooti, The Political Economy of Migrant Detention in Libya, in Global initiative Against Organized Crime, aprile 

2019, al link https://globalinitiative.net/wp-content/uploads/2019/11/Final-Report-Detention-Libya-Jan-2025.
pdf pag. 46: l’accesso avverrebbe in particolare attraverso le città di Ghat, nel Sud, e Ghadames, più a Nord.

36.	 Ivi, pag. 56.
37.	 Mixed Migration Centre, Beyond restrictions: migration & smuggling across the Mediterranean, the Atlantic & the 

English Channel, Cit., pag. 15.
38.	 R. Horsley, Op. cit., pag. 25.
39.	 Displacement Tracking Matrix (DTM) - IOM,  Libya — Migrant Report 59, (August – October 2025), Cit., pag. 16. Una 

minoranza era transitata o proveniva dall’Algeria (3%), dalla Tunisia (2%) o da una combinazione di altri Paesi (1%). 
Tra i migranti provenienti dall’Africa occidentale, il 92% è entrato in Libia attraverso il Niger, seguito dall’Algeria 
(6%), dal Ciad (2%) e da altri Paesi (<1%). I migranti provenienti dall’Africa centrale sono arrivati prevalentemente 
attraverso il Ciad (97%). Al contrario, quelli provenienti dall’Africa orientale e dal Corno d’Africa hanno raggiunto la 
Libia principalmente attraverso il Sudan (82%), con una percentuale minore che ha transitato attraverso l’Egitto 
(7%). Il 55% dei migranti provenienti dall’Asia meridionale ha transitato attraverso la Turchia, mentre il 43% dei 
migranti provenienti dal Medio Oriente ha raggiunto la Libia attraverso voli diretti dai propri Paesi di origine.

40.	 R. Horsley, Op. cit., pag. 26.

https://fuf.se/en/magasin/eu-fond-anklagas-finansiera-massaker-i-sudan/
https://fuf.se/en/magasin/eu-fond-anklagas-finansiera-massaker-i-sudan/
https://www.ilfoglio.it/esteri/2025/10/30/news/i-soldi-dell-ue-e-dell-italia-per-fermare-i-migranti-in-sudan-finiti-a-chi-oggi-massacra-i-civili-8262585/
https://www.ilfoglio.it/esteri/2025/10/30/news/i-soldi-dell-ue-e-dell-italia-per-fermare-i-migranti-in-sudan-finiti-a-chi-oggi-massacra-i-civili-8262585/
https://europa.today.it/attualita/fondi-ue-italia-guerra-sudan.html
https://globalinitiative.net/wp-content/uploads/2019/11/Final-Report-Detention-Libya-Jan-2025.pdf
https://globalinitiative.net/wp-content/uploads/2019/11/Final-Report-Detention-Libya-Jan-2025.pdf
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1.3 	 I “viaggi ibridi” e i nuovi porti di partenza

La capacità di adattamento delle reti criminali ha condotto, negli ultimi anni, all’emergere di 
una nuova forma di traffico migratorio: i cosiddetti “viaggi ibridi”. Negli anni 2022-2023, infatti, la 
maggior parte dei migranti diretti in Europa – prevalentemente di nazionalità egiziana, siriana, 
bengalese e pakistana41 - entrerebbe irregolarmente in Libia tramite voli commerciali diretti 
all’aeroporto di Bengasi-Benina, controllato dalle Forze Armate Arabe libiche (LAAF) e dive-
nuto il principale hub di connessione tra arrivi aerei e partenze via mare. 42 L’aeroporto di Benina 
sarebbe preferito rispetto a quelli di Misurata o Tripoli per la maggiore prevedibilità dei controlli 
ed una relativa stabilità dell’area circostante rispetto all’area occidentale del Paese. 43 Poiché gli 
ingressi regolari tramite permesso del Ministero del Lavoro libico risultano fortemente limitati, 
tendenzialmente i migranti arrivano in aeroporto privi di documenti ufficiali44, irregolarità che le 
LAAF impongono l’acquisto di una sorta di “nulla osta di sicurezza” dal costo di circa 500 dol-
lari USA. 45 Tale pratica già evidenzia una corruzione non occasionale, bensì strutturata e con il 
coinvolgimento anche di apparati statali o parastatali. Da tale punto d’arrivo nel territorio libico, 
i migranti incontrerebbero i referenti dell’agenzia o il contatto che ha organizzato il viaggio, per 
poi venire trasferiti verso le aree costiere occidentali controllate dal Governo di Unità Nazionale 
(GNU), da dove potersi imbarcare verso l’Europa. 46 

Questa nuova modalità di sfruttamento dei flussi migratori avrebbe inciso anche sulla geografia 
delle partenze verso l’Europa. Ad esempio, il porto di Tobruk – nell’Est del Paese – ha acquisito un 
ruolo di rilievo per tutto il 2022, arrivando a rappresentare circa il 25% delle traversate dalla Libia. 47 
Tuttavia, tale tendenza si è interrotta nel luglio 2023 in seguito al blocco totale delle partenze dalla 
zona ordinato dal viceministro dell’Interno del Governo di Stabilità Nazionale (GSN). 48 
A fronte di questo ostacolo, i trafficanti hanno rapidamente riorganizzato le proprie attività, rein-
dirizzando i flussi aerei e marittimi verso la costa occidentale. Per questo, nonché in ragione del 
rafforzamento dei controlli della Guardia Costiera libica nel 2024 lungo la costa orientale49 e 

41.	 Ivi, pag. 5, stando al quale le quattro nazionalità associate con questo tipo di migrazione hanno rappresentato tre 
quarti degli arrivi in Italia durante il 2023.

42.	 Ibidem.
43.	 Ivi, pagg. 10 -11.
44.	 Ivi, pag. 9. 
45.	 Ivi, pag. 14, che riporta come in molti casi i migranti avrebbero viaggiato solo con tale “documento” mentre in altri 

hanno raccontato di essere atterrati a Benina senza alcun documento, sbarcati in un’ala militare dell’aeroporto e 
poi trasferiti clandestinamente in altre zone senza che venisse creata alcuna traccia cartacea.

46.	 Ivi, pag. 5.
47.	 Ivi, pag. 13.
48.	 Ivi, pag. 5. Pag. 16: questa stretta avrebbe inoltre impattato anche le dimensioni delle imbarcazioni dirette in Italia. 

Tra l’aprile 2022 e il giugno 2023, infatti, le partenze dalla costa orientale sarebbero state caratterizzate da grandi 
“carichi” umani, spesso superiori alle 400 persone, con gruppi da 200-300 migranti piuttosto frequenti. Dopo il 
blocco di Tobruk, invece, sarebbe stato registrato un calo significativo nelle dimensioni dei “carichi” - altro indica-
tore della capacità organizzativa delle reti di traffico.

49.	 Mixed Migration Centre, Beyond restrictions: migration & smuggling across the Mediterranean, the Atlantic & the 
English Channel, Cit., pag. 15, che riporta l’esistenza di una nuova partnership tra la GCL e la Marina turca, la quale 
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dell’aumento delle estorsioni lungo l’autostrada costiera50, il versante occidentale sarebbe oggi 
divenuto il più attivo nelle partenze via mare51, in particolare dai porti di Zawiyah52, Sabrata53 
e, soprattutto, Zuwara. 54 Quest’ultimo, già noto per il contrabbando marittimo, aveva visto un 
crollo nel traffico di esseri umani a seguito di un’iniziativa del 2015 della comunità locale55, traf-
fico tuttavia ripreso nel 2021 in ragione di mutamenti nelle forze di sicurezza locali. 56 Nonostante 
un tentativo di ripristinare l’ordine nel 2022 da parte della Western Border Criminal Investigation 
Division57, a metà del 2023 i trafficanti più affermati ed esperti erano tornati ad operare con rela-
tiva libertà, determinando dunque - insieme al blocco di Tobruk - un’impennata nelle partenze 
da Zuwara, ad oggi principale porto di imbarco per l’Europa. 58

1.4 	 Le nazionalità coinvolte e i costi del viaggio

La distribuzione delle nazionalità dei migranti provenienti dalla Libia dipende fortemente dalle 
logiche del mercato criminale che si sviluppa intorno alle migrazioni. Le reti di traffico hanno 
infatti elaborato una sofisticata segmentazione della propria “clientela” basata su vulnerabilità, 
capacità economiche e reti diasporiche disponibili, elementi strettamente connessi al Paese di 

si sarebbe posizionata nella zona intorno ad Al Khoms proprio per consegnare i migranti intercettati alla GCL. 
50.	 Ibidem.
51.	 R. Horsley, Op. cit., pagg. 19 ss. Pag. 11: i trafficanti avrebbero cominciato ad offrire già nel “pacchetto” di viaggio 

originario il trasferimento via minibus o taxi verso i porti della Libia occidentale.
52.	 A. Fill e F. Moresco, Dinamiche di traffico di esseri umani in Libia: analisi e spunti critici, ASGI, 18 febbraio 2021, al 

link Dinamiche di traffico di esseri umani in Libia: analisi e spunti critici - Asgi
53.	 A. Camilli, Riprendono le partenze dalla Libia e i naufragi: 34 morti in due giorni, in Internazionale, 6 novembre 2017, 

al link Riprendono le partenze dalla Libia e i naufragi: 34 morti in due giorni - Annalisa Camilli - Internazionale
54.	 UNSC, Implementation of Security Council resolution 2698 (2023), S/2024/642, 30 agosto 2024, al link Document 

Viewer, pag. 3.
55.	 R. Horsley, Op. cit., pag. 22.
56.	 Ibidem: specificamente, si tratta dell’arresto del capo della polizia Emad Abza.
57.	 Si tratta del gruppo armato in precedenza conosciuto come “Masked Men”, costituito nel 2013 da giovani zuwarani 

con lo scopo di operare come vigilantes/forza di polizia volontaria contro trafficanti di esseri umani. L’approccio 
violento, la presenza di numerosi salafiti tra i membri e il fatto che fossero percepiti come un corpo radicale e 
impraticabile che minava ulteriormente la sicurezza di Zuwara portò al loro declino entro metà 2018, quando 
la polizia ufficiale (Zuwara Security Directorate) riprese il controllo della sicurezza locale: R. Farrah, Zuwara’s 
civil society fight against organized crime, in Global Initiative Against Transnational Organized Crime, dicembre 
2021, al link Zuwara-PB-web.pdf; R. Horsley e J. Gerken, Libya: Stability fuels rebound in human smuggling, in 
Global Initiative Against Transnational Organized Crime, luglio 2022, al link https://globalinitiative.net/analysis/
human-smuggling-trafficking-ecosystems-north-africa-sahel-2023 afferma che il sopramenzionato tentativo di 
colmare il vuoto lasciato dall’arresto di Abza sarebbe consistito nell’arresto di un intermediario egiziano e, soprat-
tutto, nella conseguente dichiarazione che quella mossa faceva parte di una più ampia campagna contro il traffico 
di esseri umani.

58.	 S. Gatti, A Lampedusa sbarcano 238 migranti soccorsi in mare da guardia di finanza e frontex, in Gaeta.it, 20 luglio 
2025, al link A lampedusa sbarcano 238 migranti soccorsi in mare da guardia di finanza e frontex - Gaeta;  IOM-
UNHCR, Migrant and Refugee Movements through the Central Mediterranean Sea in 2023 - Joint Annual Overview 
2023, 20 giugno 2024, al link Document - Migrant and refugee movements through the Central Mediterranean 
sea- Joint Annual Overview 2023, stando al quale qui si sarebbero imposte partenze con grandi pescherecci, 
capaci di trasportare 300 o più persone.

https://www.asgi.it/sciabaca-oruka/dinamiche-di-traffico-di-esseri-umani-in-libia-analisi-e-spunti-critici/
https://www.internazionale.it/bloc-notes/annalisa-camilli/2017/11/06/libia-migranti-partenze-rotta
https://docs.un.org/en/S/2024/642
https://docs.un.org/en/S/2024/642
https://globalinitiative.net/wp-content/uploads/2021/12/Zuwara-PB-web.pdf
https://globalinitiative.net/analysis/human-smuggling-trafficking-ecosystems-north-africa-sahel-2023
https://globalinitiative.net/analysis/human-smuggling-trafficking-ecosystems-north-africa-sahel-2023
http://gaeta.it
https://www.gaeta.it/a-lampedusa-sbarcano-238-migranti-soccorsi-in-mare-da-guardia-di-finanza-e-frontex
https://data.unhcr.org/en/documents/details/109256
https://data.unhcr.org/en/documents/details/109256
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origine del migrante. Anche i tassi di intercettazione in mare variano in funzione della prove-
nienza: nazionalità diverse implicano differenti reti di contrabbando e costi applicati, dunque, in 
ultimo, differenti possibilità di profitto derivanti dall’intercettazione. 59

La popolazione migrante presente in Libia risulta fortemente concentrata in un numero limitato 
di nazionalità, con una netta prevalenza di cittadini provenienti dall’Africa subsahariana. Ad otto-
bre 2025, l’84% dei migranti censiti sul territorio proveniva da quattro Stati: Sudan (36%), Niger 
(20%), Egitto (19%) e Ciad (9%)60, una concentrazione determinata soprattutto dalla posizione 
strategica della Libia, tra Mediterraneo e Sahel, combinata con consolidate reti diasporiche. 
Con riferimento specifico alle nazionalità di arrivo in Italia dalla Libia, al 19 ottobre 2025, si regi-
strava una prevalenza di cittadini provenienti da Bangladesh (30%), Egitto (13,7%), Eritrea (12,9%), 
Pakistan (6,8%), Sudan (5,7%)61 e, complessivamente, nel secondo semestre del 2025 le percen-
tuali hanno mantenuto valori sostanzialmente analoghi. 62

Il Bangladesh costituisce pertanto il principale Paese di origine dei migranti che raggiungono l’I-
talia dalla CMR63, con il 94% di loro che avrebbe transitato da un Paese mediorientale – prevalen-
temente Turchia e/o Emirati Arabi Uniti64 – munito di visto turistico prima dell’ingresso in Libia. 65 
Questa prevalenza sarebbe connessa alla disponibilità economica relativa di tale gruppo e alla 
presenza in Bangladesh di un consolidato sistema di indebitamento privato e pratiche usurarie 
che facilitano il finanziamento del viaggio. 66 

59.	 Mixed Migration Centre, Beyond restrictions: migration & smuggling across the Mediterranean, the Atlantic & the 
English Channel, Cit., pag. 15.

60.	 Displacement Tracking Matrix (DTM) - IOM, Migrant Report 59 (August-October 2025), Cit., pag. 6; Mixed 
Migration Centre, Beyond restrictions: migration & smuggling across the Mediterranean, the Atlantic & the English 
Channel, Cit., pag. 15: il numero di cittadini sudanesi è continuato ad aumentare in ragione del conflitto in corso 
(nella seconda metà del 2024, molti rifugiati di guerra hanno attraversato Ciad e Niger per raggiungere la Libia); 
al contrario, i migranti provenienti dagli altri Paesi confinanti tendono soprattutto a spostarsi per migrazioni di tipo 
stagionale. 

61.	 UNHCR, Operation Data Portal for Europe Sea Arrivals Situation, Cit.
62.	 Displacement Tracking Matrix (DTM) - IOM, Europe – Mixed Migration Flows to Europe, Quarterly Overview (April-

June 2025), agosto 2025, al link DTM Europe_Mixed Migration Flows to Europe_Q2.pdf: Bangladesh (30%), Eritrea 
(18%), Egitto (13%), Pakistan (6%), Etiopia (5%).

63.	 Libya Review, Libya Route Favored by Asian Migrants to Europe, 5 gennaio 2024, al link Libya Route Favored 
by Asian Migrants to Europe - LibyaReview; A. Puglia, Rahim’s tale: ‘In Libya we spent 14 horrible months’, in 
InfoMigrants, 31 luglio 2025, al link Rahim’s tale: ‘In Libya we spent 14 horrible months’ - InfoMigrants: Nel 2025 la 
quota di arrivi è inoltre cresciuta rispetto allo stesso periodo del 2024 e, al 29 luglio 2025, sarebbero sbarcati sulle 
coste italiane 11.693 bengalesi.

64.	 Displacement Tracking Matrix (DTM) - IOM, Libya — Migrant Report 57 (March - April 2025), Cit., p. 17. 
Specificamente, il 44% dei cittadini bengalesi passerebbe dalla Turchia, il 17% prima da Emirati Arabi Uniti e poi 
da Turchia, il 12% prima da Emirati Arabi Uniti e poi dall’Egitto, il 7% direttamente dal Bangladesh, con un residuo 
20% miscellaneo che include uno o una combinazione dei seguenti Paesi: Egitto, Giordania, Qatar, India, Arabia 
Saudita, Repubblica Araba Siriana, Turchia, Tunisia e/o Emirati Arabi Uniti.

65.	 M. Morad, L’emigrazione dei bangladesi in Italia: storia, cause e rotte, in Fondazione Oasis, 20 marzo 2024, al link 
L’emigrazione dei bangladesi in Italia: storia, cause e rotte 

66.	 EUAA, Bangladesh: Country Focus - August 2025, luglio 2025, al link COI Report – Bangladesh: Country Focus 
pag. 99; ARCI, Rapporto di ricerca COI Realizzato dall’Ufficio Immigrazione di ARCI nazionale, 18 giugno 2024, al link 

https://dtm.iom.int/sites/g/files/tmzbdl1461/files/reports/DTM%20Europe_Mixed%20Migration%20Flows%20to%20Europe_Q2.pdf?iframe=true
https://libyareview.com/40647/libya-route-favored-by-asian-migrants-to-europe/
https://libyareview.com/40647/libya-route-favored-by-asian-migrants-to-europe/
https://www.infomigrants.net/en/post/66060/rahims-tale-in-libya-we-spent-14-horrible-months
https://www.oasiscenter.eu/it/l-emigrazione-dei-bangladesi-in-italia-storia-cause-e-rotte
https://www.euaa.europa.eu/sites/default/files/publications/2025-08/2025_08_COI_Report_Bangladesh_Country_Focus_EN.pdf
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Il nesso tra nazionalità e margini di profitto emerge ulteriormente dal picco di arrivi di cittadini 
pakistani nella prima metà del 2023, correlato all’espansione di reti che proponevano “pacchetti 
ibridi”67 caratterizzati da tariffe elevate68, a riprova dunque della capacità delle organizzazioni 
criminali di modulare i prezzi in funzione della disponibilità economica dei migranti. Tuttavia, tali 
arrivi hanno subito un drastico calo da luglio 2023, conseguentemente all’intensificazione delle 
misure repressive contro le reti di traffico in Pakistan - attuata dopo un naufragio verificatosi nel 
giugno dello stesso anno che causò numerose vittime pakistane - e al blocco delle partenze dal 
porto di Tobruk precedentemente menzionato. 69 

Sebbene la stima del costo complessivo del viaggio in Europa presenti margini di incertezza70 
- sia per la frammentarietà delle fonti disponibili, sia per la variabilità delle cifre in base alla 
nazionalità, alle condizioni del viaggio, ai servizi aggiuntivi71, al porto di partenza72 e al periodo 
temporale considerato - le differenze tariffarie evidenziano tuttavia in modo inequivocabile l’e-
sistenza di un vero e proprio business di sfruttamento delle migrazioni. Tali differenze riflettono 
proprio due modelli operativi distinti: da un lato reti di traffico che offrono “pacchetti completi” e 
che dunque attraggono determinate nazionalità - prima fra tutte quella bengalese -, che paghe-

Bangladesh-Informazioni sulla riscossione violenta dei crediti in Bangladesh-AGGIORNAMENTO 2024.docx; M. 
Ricca, T. Sbriccoli, Shylock del Bengala, Debiti migratori, vite in ostaggio e diritto d’asilo, in CALUMET – intercultural 
law and humanities review, 2/2016, al link Microsoft Word - Ricca - Sbriccoli Shylock del Bengala.docx

67.	 Stando a R. Horsley, Op. cit., pag. 12, in alcuni casi non sarebbe stata predisposta alcuna documentazione ed i 
migranti sarebbero stati prelevati direttamente dall’aereo all’aeroporto di Benina senza passare da alcun controllo 
di immigrazione.

68.	 Ibidem afferma che ciò sarebbe segno anche della capacità delle reti transnazionali di garantire viaggi con elevate 
possibilità di successo, come confermato infatti dal basso numero di arresti di cittadini pakistani in Italia.

69.	 Ibidem; si veda par. 1.3. di questo lavoro
70.	 Polizia di Stato, Contrasto al traffico di migranti dalla Rotta libica. La Polizia di Stato chiude oltre mille pagine social 

in cui venivano pubblicizzati viaggi clandestini, 14 settembre 2024, al link Contrasto al traffico di migranti dalla 
Rotta libica. La Polizia di Stato chiude oltre mille pagine social in cui venivano pubblicizzati viaggi clandestini | 
Polizia di Stato: nel 2024 il costo medio sarebbe stato di circa 4.600 euro a persona; Frontex, Monthly irregular 
migration statistics - February 2025, 13 marzo 2025, al link Monthly irregular migration statistics - February 2025, 
ha segnalato importi compresi tra 5.000 e 8.000 euro, Redazione Attualità, Palermo. Traffico migranti, arrestati 
due fratelli bengalesi, in Avvenire, 8 febbraio 2025, al link Traffico migranti, arrestati due fratelli bengalesi, dove si 
legge di un costo del viaggio di 11.000 euro. Stando a A. Gaspardo, Op. cit., pre-covid il costo medio era stimato 
a circa 6.000 euro.

71.	 A. Gaspardo, Op. cit., che riporta alcune “voci di tariffe” indicate su un block notes: “il servizio per l’attraversamento 
del Sahara; la fornitura di documenti falsi; il vettovagliamento per la traversata del Mar Mediterraneo (appena 2 
bottigliette d’acqua e una scatola di sardine); un posto a bordo dell’imbarcazione selezionata per la traversata, 
tenendo conto che una sistemazione sul ponte di coperta è preferibile perché in caso di naufragio le possibilità 
di salvarsi sono maggiori; l’eventuale giubbotto di salvataggio e persino il catetere che le donne nel periodo 
mestruale devono utilizzare per “espellere i loro liquidi fuori bordo”. I bambini hanno poi un tariffario a loro dedi-
cato attorno ai 1 500 euro, contro i 700-800 degli adulti per via del rischio maggiore che costituiscono per i traf-
ficanti nel caso venissero acciuffati”.  

72.	 M. Elsobky, A bloody route through Libya: Europe-bound migrants caught between Cham Wings Airlines and Haftar’s 
army, in arij.net, 10 ottobre 2023, al link https://arij.net/investigations/syrian-immigrants-en: nel 2023 il costo 
medio per persona trasportata clandestinamente in Italia dalla Libia occidentale variava tra i 2.500 e i 3.000 dollari, 
dalla Libia orientale tra i 4.000 e i 4.500 dollari.

https://www.jumamap.it/wp-content/uploads/Bangladesh-Informazioni-sulla-riscossione-violenta-dei-crediti-in-Bangladesh-AGGIORNAMENTO-2024.docx-1.pdf
http://www.windogem.it/calumet/latest%20ASP%20version/upload/pdf/mat_39.pdf
https://www.poliziadistato.it/articolo/3280677587f6c9942495929389
https://www.poliziadistato.it/articolo/3280677587f6c9942495929389
https://www.poliziadistato.it/articolo/3280677587f6c9942495929389
https://www.frontex.europa.eu/media-centre/news/news-release/monthly-irregular-migration-statistics-february-2025-dBo7hG
https://www.avvenire.it/attualita/pagine/traffico-migranti-due-arresti
https://arij.net/investigations/syrian-immigrants-en
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ranno per intero il viaggio, dall’altro reti che operano su singoli tratti del percorso e, dunque, la 
cui tariffa varia in base alle contingenze specifiche di ciascun viaggio e alla sua durata comples-
siva. Ad esempio, per un cittadino pakistano, un servizio di transito completo raggiungerebbe i 
16.000 dollari, riducibili a circa 6.300 per coloro che dispongono di reti di contatti più efficienti. 73 
Per i cittadini bengalesi, nel 2023 il costo del viaggio dal Bangladesh alla Libia sarebbe oscillato 
tra 2.000 e 3.000 euro, a cui aggiungere 3.000-5.000 euro per la traversata marittima, tenden-
zialmente con un primo pagamento anticipato nel Paese d’origine ed il saldo per il segmento 
via mare effettuato in Libia. 74 Le stime di Frontex rispetto al costo complessivo per i bengalesi 
nel 2025 vanno dai 9.500 ai 13.000 euro. 75 I cittadini siriani sosterrebbero invece costi significa-
tivamente inferiori: tra 1.100 e 1.700 dollari per documenti e voli da Damasco a Benina all’inizio 
del 2023. 76 Il meccanismo di pagamento - generalmente costituito da un acconto nel Paese di 
origine ed un saldo tramite trasferimenti monetari internazionali da parte dei familiari77 - garanti-
rebbe ai trafficanti un controllo continuativo sui migranti fino al loro arrivo. 78 

2. 	 I principali rischi per i migranti lungo la rotta libica
Molteplici pericoli gravano sulle persone in movimento lungo la rotta del Mediterraneo centrale, 
confermatasi, tra il 2023 e il 2024, non solo come la più attiva, ma anche come la più mortale. 
79 Seppur vari, tali rischi trovano origine comune in un sistema di sfruttamento sistematico dei 
migranti: in Libia prospererebbe ormai da tempo un’economia criminale basata sulla mercifica-
zione delle persone in movimento, al punto che si parla oggi di un allarmante manifestazione di 
“schiavitù moderna”. 80 Le politiche italiane ed europee di gestione dei flussi hanno contribuito 
proprio a consolidare prima, ed a mantenere in vita poi, questo modello di business in cui la 
detenzione diventa il principale strumento di controllo migratorio.

2.1 	 Dal Paese d’origine al territorio libico 

In ogni segmento del percorso migratorio – i cc.dd. “transit spaces” – può perpetuarsi od 
originarsi un rapporto di dipendenza del migrante nei confronti dei trafficanti (cc.dd. “gateke-
epers”). 81 Tendenzialmente, la partenza dal Paese d’origine - soprattutto per i migranti prove-
nienti dal continente africano, a differenza di chi aderisce ai “pacchetti ibridi” come coloro che 

73.	 R. Horsley, Op. cit., pag. 11.
74.	 Ibidem.
75.	 Frontex, EU external borders: Irregular crossings down a quarter in first 4 months of 2025, Cit.
76.	 R. Horsley, Op. cit., pag. 11.
77.	 Polizia di Stato, Op. cit.
78.	 R. Horsley, Op. cit., pag. 11, stando al quale spesso sarebbe previsto anche l’uso di conti di deposito rilasciati ai 

trafficanti solo dopo l’arrivo a destinazione,
79.	 UNSC, Implementation of Security Council resolution 2698 (2023), S/2024/642, Cit., pag. 1.
80.	 F. Jusu Lahai, The new slave trade in Libya: evaluating the modern humanitarian crisis (2015–2024), in Front. Polit. 

Sci. 7, 24 giugno 2025, pag. 1.
81.	 A. Fill e F. Moresco, Op. cit.
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provengono dal Bangladesh82 - prevede una collaborazione tra membri libici di bande organiz-
zate ed intermediari della stessa nazionalità dei migranti, per conquistarne la fiducia; spesso, 
pagine Facebook presentano le attività dei trafficanti come servizi forniti da agenzie di viaggio, 
con la possibilità di pagare un prezzo più elevato per avere maggiori “comfort”. 83 Tra i pericoli 
per la vita, la libertà e la dignità personale84 già sussistenti in questa fase, anzitutto altissimo è il 
numero di persone che muoiono solo nel tentativo di raggiungere la Libia85: dal 2014 ad oggi il 
Missing Migrants Project ha documentato oltre 2.000 morti, nonché 6.927 dispersi, tra i soggetti 
in transito nel deserto del Sahara, stime peraltro pesantemente sottostimate, nell’impossibilità 
di conoscerne (e registrarne) il numero reale. 86 Ancora, sussisterebbero molteplici zone di peri-
colo per coloro che provengono dall’Africa occidentale, esposti infatti ad imprigionamenti, tor-
ture e maltrattamenti da parte di forze dell’ordine differenti a seconda del territorio attraversato, 
nonché - spesso - a diverse forme di sfruttamento per poter proseguire il viaggio. 87 Tra gli altri, 
nelle città del Sud della Libia (Sebha, Qatrun, Kufra) si assisterebbe di frequente alla “cessione” 
lucrativa di comitive di migranti da un gruppo di trafficanti ad un altro e, successivamente, nelle 
città della Tripolitania. 88

Il migrante che raggiunge il territorio libico è ivi alternativamente esposto ad alto rischio di essere 
venduto e/o altrimenti sfruttato dai propri trafficanti originari, di venire rapito da bande crimi-
nali89 - proliferate nel clima di instabilità politica del Paese - oppure di essere catturato da agenti 
statali o para-statali, in ragione della propria irregolarità sul territorio, per poi essere collocato in 
centri di detenzione. In ogni caso, tali catture - nel modello di business dello sfruttamento che 

82.	 Per le modalità di arrivo “ibride” dei migranti, species provenienti dal Bangladesh, si veda par. 1.3. di questo lavoro. 
83.	 M. Toaldo, Op. cit., pag. 8. 
84.	 UNSC, Implementation of Security Council resolution 2698 (2023), S/2024/642, Cit., pag. 4; MEDU, ESODI. Rotte migra-

torie dai paesi sub-sahariani verso l’Europa, 13 settembre 2016, al link ESODI. Rotte migratorie dai paesi sub-saha-
riani verso l’Europa – Medici per i Diritti Umani; MEDU, UNA MALATTIA CHIAMATA TORTURA. ROTTE MIGRATORIE 
DALL’AFRICA SUB-SAHARIANA ALL’EUROPA, 16 aprile 2017, al link UNA MALATTIA CHIAMATA TORTURA. ROTTE 
MIGRATORIE DALL’AFRICA SUB-SAHARIANA ALL’EUROPA – Medici per i Diritti Umani; M. Monyani, Shifting sands: 
Migration policy and governance in Libya, Tunisia and Egypt, in ISS, novembre 2024, al link Shifting sands: migration 
policy and governance in Libya, Tunisia and Egypt, pag. 7.

85.	 IOM, IOM Deeply Alarmed by Mass Graves Found in Libya, Urges Action, 10 febbraio 2025, al link IOM Deeply 
Alarmed by Mass Graves Found in Libya, Urges Action | International Organization for Migration (liberamente tra-
dotto): “Secondo il Missing Migrants Project dell’OIM, dei 965 decessi e sparizioni registrati in Libia nel 2024, oltre il 
22% si è verificato lungo le rotte terrestri. Questo evidenzia i rischi spesso trascurati che i migranti affrontano lungo 
le rotte terrestri, dove i decessi sono spesso sottostimati”; B. Frouws, C. Sollitt, Forgotten Fatalities: The number 
of migrant deaths before reaching the Mediterranean, in Mixed Migration Centre, 27 giugno 2016, al link Forgotten 
Fatalities: The number of migrant deaths before reaching the Mediterranean | Mixed Migration Centre

86.	 Mixed Migration Centre, “In questo viaggio, a nessuno importa se vivi o muori”, ottobre 2020, al link 127_UNHCR_
MMC_rapporto_in_questo_viaggio_a_nessuno_importa_se_vivi_o_muori.pdf, pagg. 14 ss.

87.	 Mixed Migration Centre, Beyond restrictions: migration & smuggling across the Mediterranean, the Atlantic & the 
English Channel, Cit., pag. 17.

88.	 A. Fill e F. Moresco, Op. cit.
89.	 M. Herbert et al., Illicit Economies and Peace and Security in Libya, in Global Initiative Against Transnational 

Organized Crime, luglio 2023, al link Illicit economies and peace and security in Libya | Global Initiative, pag. 19; 
N. Mellersh, “David Yambio: Life in Libya – ‘Living a nightmare’ (part 2)”, in InfoMigrants, 15 gennaio 2025, al link 
David Yambio: Life in Libya – ‘Living a nightmare’ (part 2) - InfoMigrants

https://mediciperidirittiumani.org/esodi-rotte-migratorie/
https://mediciperidirittiumani.org/esodi-rotte-migratorie/
https://mediciperidirittiumani.org/una-malattia-chiamata-tortura-rotte-migratorie-dallafrica-sub-sahariana-alleuropa/
https://mediciperidirittiumani.org/una-malattia-chiamata-tortura-rotte-migratorie-dallafrica-sub-sahariana-alleuropa/
https://issafrica.s3.amazonaws.com/uploads/pages/1732174541229-NAR-8.pdf
https://issafrica.s3.amazonaws.com/uploads/pages/1732174541229-NAR-8.pdf
https://www.iom.int/news/iom-deeply-alarmed-mass-graves-found-libya-urges-action
https://www.iom.int/news/iom-deeply-alarmed-mass-graves-found-libya-urges-action
https://mixedmigration.org/forgotten-fatalities-the-number-of-migrant-deaths-before-reaching-the-mediterranean/
https://mixedmigration.org/forgotten-fatalities-the-number-of-migrant-deaths-before-reaching-the-mediterranean/
https://www.mixedmigration.org/wp-content/uploads/2020/10/127_UNHCR_MMC_rapporto_in_questo_viaggio_a_nessuno_importa_se_vivi_o_muori.pdf
https://www.mixedmigration.org/wp-content/uploads/2020/10/127_UNHCR_MMC_rapporto_in_questo_viaggio_a_nessuno_importa_se_vivi_o_muori.pdf
https://globalinitiative.net/analysis/illicit-economies-and-peace-and-security-in-libya/
https://www.infomigrants.net/en/post/61979/david-yambio-life-in-libya--living-a-nightmare-part-2
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caratterizza il Paese - sarebbero tendenzialmente finalizzate a richieste di riscatto, a seguito del 
cui pagamento, tuttavia, spesso i migranti si trovano ad essere nuovamente catturati, trasferiti 
in altri centri di detenzione e/o sottoposti a ulteriori richieste economiche per essere rilasciati. 
90 In questo sistema, le vittime sarebbero scelte anche in base alla presunta disponibilità eco-
nomica legata alla nazionalità91: oltre ad eritrei ed etiopi, oggi sarebbero particolarmente colpiti 
anche i bengalesi, che riferiscono di sequestri all’arrivo, malnutrizione e violenze nei magazzini 
in cui vengono detenuti. 92 Tali rapimenti estorsivi sarebbero inoltre drasticamente aumentati 
negli ultimi tre anni93, sfociando talvolta in uccisioni di massa, come dimostrato dal ritrovamento, 
a febbraio 2025, di fosse comuni nel Sud-Est del Paese contenenti i corpi di migranti che si 
ritiene siano stati uccisi da bande di estorsori. 94 Un’area ad alto rischio di tali rapimenti sarebbe il 
Fezzan, in pieno deserto, dove nel 2023 i gruppi affiliati alle LAAF avrebbero intensificato abusi e 
predazioni, formalmente giustificate dalla lotta alla migrazione irregolare. 95 
Se un tempo questi crimini erano principalmente posti in essere con la collaborazione dei pro-
prietari dei magazzini o dei funzionari dei centri di detenzione, dal 2020 i sistemi estorsivi assu-
merebbero forme sempre più sofisticate. 96 Sia gli agenti di sicurezza legati alle LAAF che al 
Governo di Unità Nazionale (GNU)97 sarebbero ad oggi profondamente coinvolti in diversi punti 

90.	 N. Adin Fares, ‘Never-ending humiliation’: Recalling horrors in Libya’s migration centres, in AlJAzeera, 24 marzo 2024, 
al link ‘Never-ending humiliation’: Recalling horrors in Libya’s migration centres | Migration | Al Jazeera; per una 
descrizione più approfondita di questo ciclo di violazioni, consolidatosi dai primi anni 2010, e per la sua portata 
attuale alla luce di recenti più sofisticati modelli di traffico, si veda par. 2.3.1 di questo lavoro. 

91.	 M. Herbert, Op. cit., pag. 5.
92.	 Mixed Migration Centre, Beyond restrictions: migration & smuggling across the Mediterranean, the Atlantic & the 

English Channel, Cit., pag. 17.
93.	 M. Herbert, Op. cit., pag. 5.
94.	 Ibidem.
95.	 M. Herbert et al, Op. cit., pag. 19.	
96.	 Ibidem: negli anni 2010, i migranti erano detenuti e spostati tra vari magazzini (“warehouse”) e fabbriche dai traf-

ficanti, e lì subivano violenze a scopo estorsivo; più recentemente questa modalità è meno segnalata in quanto 
non farebbe parte del sofisticato modello di traffico attuale e, forse, anche in ragione dello spostamento di 
queste strutture in aree remote del Sud e del Sud-Ovest. V. anche EUROMEDS RIGHTS, Complex persecution: 
Complemented system of oppression and exploitation of migrants and asylum seekers in Libya, 13 dicembre 2021, 
al link Complex persecution: Complemented system of oppression and exploitation of migrants and asylum 
seekers in Libya. I magazzini rappresentano dunque i primi centri detentivi non ufficiali nel sistema di traffico dei 
migranti, insieme alle cc.dd. “connection houses”, luoghi dove i migranti in attesa di essere trasferiti dai trafficanti 
subiscono abusi e noti soprattutto come centri di prostituzione forzata e sfruttamento sessuale. V. ECCHR et al., 
Article 15 Communication to the Office of the Prosecutor of the International Criminal Court, Re: Situation in Libya – 
Crimes against Migrants and Refugees in Libya, 19 novembre 2021, pagg. 90-91.

97.	 UK Home Office, Libya Country Information, aprile 2025, al link LBY CPIN Security situation, pagg. 16 ss; G. 
Aftandilian, Libya’s Deep Divisions Show No Sign of Abating, in Arab Center Washington DC, 27 marzo 2025, al link 
Libya’s Deep Divisions Show No Sign of Abating. Dopo la caduta del governo di Gheddafi nel 2011 ed il conflitto 
civile scoppiato nel 2014 e riaccesosi nel 2019, la Libia è rimasta divisa in (almeno) due porzioni: il Governo di Unità 
Nazionale (GNU) riconosciuto dalle Nazioni Unite, con sede a Tripoli e guidato dal Primo Ministro Abdul Hamid 
Dbeibah – che controlla circa un terzo del Nord del Paese, ed il Governo di Stabilità Nazionale (GNS) con sede a 
Bengasi, guidato dal Primo Ministro Osama Hammad e sostenuto dalla Camera dei Rappresentanti di Tobruk e 
dall’Esercito Nazionale Libico (LNA o LAAF) del generale Khalifa Haftar - controllante i restanti due terzi.

https://www.aljazeera.com/features/2024/3/24/never-ending-humiliation-recalling-horrors-in-libyas-migration-centres
https://euromedmonitor.org/en/article/4787/Complex-persecution:-Complemented-system-of-oppression-and-exploitation-of-migrants-and-asylum-seekers-in-Libya
https://euromedmonitor.org/en/article/4787/Complex-persecution:-Complemented-system-of-oppression-and-exploitation-of-migrants-and-asylum-seekers-in-Libya
https://assets.publishing.service.gov.uk/media/67ff9817393a986ec5cf8e17/LBY+CPIN+Security+situation.pdf
https://arabcenterdc.org/resource/libyas-deep-divisions-show-no-sign-of-abating/
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della catena del traffico di esseri umani, in alcuni casi svolgendo un secondo lavoro come traf-
ficanti essi stessi. 98 Come si dirà meglio per i centri di detenzione, questo coinvolgimento di 
diversi attori del panorama politico-militare libico nel traffico dei migranti rappresenterebbe 
una conseguenza diretta delle politiche di finanziamento europee ed italiane: essi avrebbero 
infatti rapidamente compreso che mantenere attivo un sistema di rapimenti e ricatti sistematici 
- accompagnato dalla costruzione e gestione di centri per il trattenimento - non solo garantisce 
profitti immediati, ma anche attira l’attenzione dei governi europei che, pressati, inviano consi-
stenti flussi di denaro verso tali soggetti erroneamente ritenuti legittimi interlocutori nella lotta al 
traffico di migranti. 99

2.2 	 Il segmento marittimo: morti in mare ed intercettazioni

Nonostante la temporanea diminuzione degli arrivi sulle coste europee a seguito del raffor-
zamento delle capacità operative della GCL100, la rotta del Mediterraneo centrale continua a 
essere la più letale. 101 Tale apparente “successo” nasconde dunque conseguenze drammati-
che sul piano umanitario, tant’è che la politica di esternalizzazione europea così perseguita è 
stata definita un esempio lampante del compromesso tra il rispetto dei diritti umani - che pure 
rimane, almeno sulla carta, un valore fondamentale dell’Unione -, e la sua determinazione a 
ridurre la migrazione verso il continente. 102 Così, tra l’inizio del 2025 ed il 4 ottobre, ANSA riferisce 
di almeno 461 morti e 424 dispersi. 103 Soprattutto, la mortalità in mare sarebbe drasticamente 
aumentata vista in proporzione alle partenze: mentre nel 2017 moriva una persona ogni 42 che 
attraversava il Mediterraneo, nel 2018 questo rapporto è salito a un morto ogni 18 persone e nel 
2019 ad uno su 6. 104 

98.	 UNSC, Final report of the Panel of Experts established pursuant to resolution 1973 (2011) concerning Libya, S/2024/914, 
13 dicembre 2024, https://main.un.org/securitycouncil/en/sanctions/1970/panel-experts/reports 

99.	 W. Lacher, J. Tubiana, Op. cit.
100.	 Su cui al paragrafo 3 di questo lavoro.
101.	 Stando a UNSC, Implementation of Security Council resolution 2698 (2023), S/2024/642, Cit., pag. 1, circa 1.361 per-

sone sono morte in mare specificamente lungo la rotta del Mediterraneo centrale tra settembre 2023 ed agosto 
2024; pag. 2 riporta come sia alta la probabilità che il numero di migranti deceduti sia molto più elevato, in ragione 
di “naufragi invisibili”, ossia per i quali non si riesce ad identificare esattamente la posizione delle imbarcazioni 
colpite; SOS Mediterranee, Mediterraneo, l’OIM: “28mila vittime in 10 anni”. SOS MEDITERRANEE: “Ascoltare il grido 
che viene dal Mare”, 29 aprile 2025, al link Mediterraneo, l’OIM: “28mila vittime in 10 anni”. SOS MEDITERRANEE: 
“Ascoltare il grido che viene dal Mare” - SOS Mediterranee, secondo cui dal 2014 ad oggi vi sono stati oltre 20.000 
decessi nel Mediterraneo centrale, 2.500 solo nel 2023.

102.	 E. Reidy, The legal battle to hold the EU to account for Libya migrant abuses, in The New Humanitarian, 10 agosto 
2020, al link The legal battle to hold the EU to account for Libya migrant abuses (liberamente tradotto). 

103.	 Ansa, Oim, 461 morti nel Mediterraneo centrale da inizio anno, 7 ottobre 2025, al link Oim, 461 morti nel Mediterraneo 
centrale da inizio anno - Africa - Ansa.it; LibyaReview, 14,000 migrants intercepted and returned to Libya in 2025, 
22 agosto 2025, al link 14,000 migrants intercepted and returned to Libya in 2025 - LibyaReview: nel 2024, erano 
stati registrati 655 morti e 1.034 dispersi; nel 2023, 962 morti e 1.536 dispersi. 

104.	 ARCI, Come l’Italia e l’Europa hanno finanziato le Guardie Costiere libiche: 10 anni di violazioni dei diritti umani, Cit.; 
Amnesty International, La strage silenziosa dei rifugiati nel Mar Mediterraneo: le nostre colpe, 5 novembre 2019, 
al link La strage silenziosa dei rifugiati nel Mar Mediterraneo: le nostre colpe

https://main.un.org/securitycouncil/en/sanctions/1970/panel-experts/reports
https://sosmediterranee.it/2025/04/29/mediterraneo-loim-28mila-vittime-in-10-anni-garantire-una-risposta-umanitaria/
https://sosmediterranee.it/2025/04/29/mediterraneo-loim-28mila-vittime-in-10-anni-garantire-una-risposta-umanitaria/
https://www.thenewhumanitarian.org/analysis/2020/08/10/Libya-migrant-abuses-EU-legal-battle
https://www.ansa.it/sito/notizie/mondo/africa/2025/10/07/oim-461-morti-nel-mediterraneo-centrale-da-inizio-anno_24e8947a-1bee-48ba-a6aa-e9858306795d.html
https://www.ansa.it/sito/notizie/mondo/africa/2025/10/07/oim-461-morti-nel-mediterraneo-centrale-da-inizio-anno_24e8947a-1bee-48ba-a6aa-e9858306795d.html
http://ansa.it
https://libyareview.com/58414/14000-migrants-intercepted-and-returned-to-libya-in-2025/
https://www.amnesty.it/giornata-mondiale-rifugiato-strage-mediterraneo/
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Ciò dipenderebbe anche dalle sempre più frequenti e sempre più violente intercettazioni delle 
imbarcazioni dirette verso l’Europa. 105 A titolo esemplificativo, ad ottobre 2025 sarebbero state 
intercettate e riportate in Libia circa 20.000 persone. 106 Come si diceva, particolarmente allar-
mante è l’escalation di violenza in mare registrata negli ultimi anni107: nel 2023 e 2024, quat-
tro ONG avrebbero subito incidenti con uso di armi da fuoco108, mentre nel 2024 si sarebbero 
registrati ben sette episodi di aggressione verso navi umanitarie. 109 Ad agosto 2025, la GCL 
avrebbe sparato centinaia di colpi contro una nave della ONG SOS Méditerranée in un assalto di 
venti minuti ininterrotti110, ed ulteriore attacco armato si sarebbe verificato solo un mese dopo 
contro una nave della ONG Sea-Watch. 111 Inoltre, un’altra imbarcazione di SOS Méditerranée è 

105.	 A. De Leo, Op. cit., pag. 107. Come fa notare V. Punzo, A. Scaglione, Beyond borders: exploring the impact of Italian 
migration control policies on Mediterranean smuggling dynamics and migrant journeys, in Trends in Organized Crime, 
3 maggio 2024, al link Beyond borders: exploring the impact of Italian migration control policies on Mediterranean 
smuggling dynamics and migrant journeys | Trends in Organized Crime, pag. 14, il numero di morti in mare è 
fortemente aumentato soprattutto a seguito dell’adozione, nel 2023, da parte del governo italiano di misure 
restrittive e di criminalizzazione dell’attività di soccorso in mare svolta dalle ONG, di cui tuttavia si è ritenuto di 
non occuparsi in questa trattazione.

106.	 Ansa, Cit.; LibyaReview, 14,000 migrants intercepted and returned to Libya in 2025, Cit.: riporta 21.762 intercettati 
nel 2024; UNHCR, EUROPE SITUATIONS: DATA AND TRENDS - ARRIVALS AND DISPLACED POPULATIONS, JUNE 
2025, 12 agosto 2025, al link Document - EUROPE SITUATIONS: DATA AND TRENDS - ARRIVALS AND DISPLACED 
POPULATIONS - JUNE 2025 e UNHCR, EUROPE SITUATIONS: DATA AND TRENDS - ARRIVALS AND DISPLACED 
POPULATIONS, JULY 2025, Cit., dove leggiamo, rispettivamente, di 2.500 intercettati nel giugno 2025 e 1.500 nel 
luglio 2025; UNSC, Implementation of Security Council resolution 2698 (2023), S/2024/642, Cit., pagg. 2,3 informa 
che, tra agosto 2023 e agosto 2024, su 50.294 persone intercettate nel Mediterraneo in 1.112 operazioni, 152 
sarebbero state condotte da autorità libiche, soprattutto Guardia Costiera (91%) e Amministrazione generale per 
la sicurezza costiera o GACS (4%), anche oltre le acque territoriali. Ad Est opererebbero inoltre le forze del gruppo 
armato Tariq Ben Zeyad (Tbz) e la “marina” libica, entrambi affiliati con l’Esercito Nazionale Libico.

107.	 S. Fratini, La motovedetta Ras el Jadir 648 sparò su un gommone. Rgowans manipolò il video, 20 luglio 2024, al 
link La motovedetta Ras el Jadir 648 sparò su un gommone. Rgowans manipolò il video; AlJazeera, Caught on 
camera: Libyan coastguard shoots at migrant boat, 1 luglio 2021, al link Caught on camera: Libyan coastguard 
shoots at migrant boat | Migration News | Al Jazeera; per il video che mostra i tentativi della GCL di affondare la 
barca di migranti, si veda N. Scavo, Migranti. Così i guardacoste libici hanno tentato di speronare e sparare su un 
barcone, in Avvenire, 1 luglio 2021, Così i guardacoste libici hanno tentato di speronare e sparare su un barcone. 
Per una scheda informativa che documenta gli episodi di violenza perpetrati dalla cd. GCL e da altre milizie 
libiche nel Mediterraneo centrale dal 2016 a settembre 2025: Sea-Watch, Episodes of violence by the so-called 
Libyan coastguard and other Libyan militias at sea, 28 settembre 2025, al link Sea-Watch-Violence-at-sea-2016-
September-2025.pdf

108.	 E. Vasques, Exclusive: Libyans fired at rescuers while performing a rescue at sea, in Euractiv, 9 luglio 2023, al link 
Exclusive: Libyans fired at rescuers while performing a rescue at sea - Euractiv

109.	 MSF, Deadly Manoeuvres: Obstruction and Violence in the Central Mediterranean, Cit., pagg. 8, 9; S. Fratini, Una 
motovedetta appena regalata dal governo Meloni spara sulla Ocean Viking, 23 luglio 2023, al link Una motovedetta 
appena regalata dal governo Meloni spara sulla Ocean Viking - SaritaLibre

110.	 RaiNews.it, Attacco alla Ocean Viking: “I libici ci hanno sparato per venti minuti”, 25 agosto 2025, al link Attacco alla 
Ocean Viking: “I libici ci hanno sparato per venti minuti” 

111.	 Sea-Watch, Una motovedetta donata dall’Italia alle milizie libiche ha aperto il fuoco sulla nave di soccorso Sea-
Watch 5 impegnata in un’operazione di soccorso, 26 settembre 2025, al link Una motovedetta donata dall’Italia alle 
milizie libiche ha aperto il fuoco sulla nave di soccorso Sea-Watch 5 impegnata in un’operazione di soccorso • 
Sea-Watch e.V.

https://link.springer.com/article/10.1007/s12117-024-09533-5
https://link.springer.com/article/10.1007/s12117-024-09533-5
https://data.unhcr.org/en/documents/details/117444
https://data.unhcr.org/en/documents/details/118042
https://data.unhcr.org/en/documents/details/118042
https://data.unhcr.org/en/documents/details/117444
https://data.unhcr.org/en/documents/details/117444
https://saritalibre.it/ras-el-jadir-648/
https://www.aljazeera.com/news/2021/7/1/caught-on-camera-libyan-coast-guard-shoots-at-migrant-boat
https://www.aljazeera.com/news/2021/7/1/caught-on-camera-libyan-coast-guard-shoots-at-migrant-boat
https://www.avvenire.it/attualita/pagine/cosi-i-guardacoste-libici-hanno-tentato-di-speronare-un-barcone-di-migranti
https://sea-watch.org/wp-content/uploads/2025/10/Sea-Watch-Violence-at-sea-2016-September-2025.pdf?mc_cid=82e9cfd8f8
https://sea-watch.org/wp-content/uploads/2025/10/Sea-Watch-Violence-at-sea-2016-September-2025.pdf?mc_cid=82e9cfd8f8
https://www.euractiv.com/section/migration/news/exclusive-libyans-fired-at-rescuers-while-performing-a-rescue-at-sea/
https://saritalibre.it/timeline/una-motovedetta-appena-regalate-dal-gov-meloni-spara-sulla-ocean-viking/
https://saritalibre.it/timeline/una-motovedetta-appena-regalate-dal-gov-meloni-spara-sulla-ocean-viking/
https://www.rainews.it/articoli/2025/08/spari-contro-la-ocean-viking-croce-rossa-italiana-inaccetabile-b9332645-d213-464d-a2e4-0d8785cd7862.html
https://www.rainews.it/articoli/2025/08/spari-contro-la-ocean-viking-croce-rossa-italiana-inaccetabile-b9332645-d213-464d-a2e4-0d8785cd7862.html
https://sea-watch.org/it/motovedetta-italia-spari-sea-watch/
https://sea-watch.org/it/motovedetta-italia-spari-sea-watch/
https://sea-watch.org/it/motovedetta-italia-spari-sea-watch/
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stata affiancata da un gommone militare libico che avrebbe buttato in mare a calci e pugni dieci 
migranti. 112 La situazione sarebbe in effetti resa ancora più complessa dalla collusione tra la 
GCL e gruppi armati coinvolti nelle reti di traffico, in un pericoloso intreccio tra autorità ufficiali e 
criminalità organizzata. 113 
Invero, i finanziamenti italiani ed europei inciderebbero fortemente anche su queste intercet-
tazioni sistematiche. Ciò sia in quanto essi sono esplicitamente destinati al rafforzamento delle 
capacità operative della GCL (anzi, in primis, alla sua stessa possibilità di operare), sia poiché rap-
presentano un forte incentivo per diversi attori libici a massimizzare il numero di intercettazioni, 
per dimostrare la propria efficacia operativa, ed a mantenere costantemente attivi i flussi migra-
tori, per garantire la continuità del proprio ruolo e dei relativi finanziamenti. 114 In questa dinamica 
l’attrattiva deriverebbe dunque non solo dal sostegno economico diretto, ma anche dall’oppor-
tunità di essere riconosciuti come legittimi interlocutori istituzionali da parte dei governi europei. 
115 I finanziamenti stranieri avrebbero così paradossalmente favorito la nascita di un contropro-
ducente “business anti-traffico”, in cui i leader delle milizie ricercano attivamente una collabora-
zione come partner con le forze dell’ordine dei Paesi europei intensificando sfruttamento e abusi 
sui migranti, ottenendo, per di più, anche una legittimazione che consentirebbe loro di “ripulire” 
la propria reputazione. 116 
Una volta intercettati, i migranti riceverebbero un’assistenza minima da UNHCR, IOM o Croce 
Rossa solo nei pochi punti ufficiali di sbarco autorizzati117; lì, se non gravemente malati in maniera 
evidente, verrebbero poi consegnati al Dipartimento per la Lotta all’Immigrazione Illegale (DCIM) 
e trasferiti - spesso tramite compagnie di autobus private legate al traffico – verso centri di deten-
zione ufficiali o talvolta non ufficiali118, decisi tendenzialmente in base alla vicinanza al luogo di 
sbarco, ai posti disponibili o alle possibilità di guadagno. 119 Peraltro, in questo passaggio, molti 
migranti sembrerebbero “sparire” dai registri ufficiali (di UNHCR ed IOM) proprio perché venduti 
o spostati in strutture informali. 120

112.	 Mediterranea Saving Humans, Gettati in mare dai miliziani libici. Soccorse 10 persone in acque internazionali al 
largo di Tripoli, 21 agosto 2025, al link Mediterrana Saving Humans | Gettati in mare dai miliziani libici. Soccorse 
10 persone in acque internazionali al largo di Tripoli

113.	 MSF, Deadly Manoeuvres: Obstruction and Violence in the Central Mediterranean, Cit., pagg. 10, 11.
114.	 F. Pacella, Cooperazione Italia-Libia: profili di responsabilità per crimini di diritto internazionale, in Diritto Penale 

Contemporaneo, Fascicolo 4/2018, al link DPC | Cooperazione Italia-Libia: profili di responsabilità per crimini di …, 
pag. 10; M. Michaels et al., Making misery pay: Libya militias take EU funds for migrants, in AP News, 31 dicembre 
2019, al link Making misery pay: Libya militias take EU funds for migrants | AP News

115.	 W. Lacher, J. Tubiana, Op. cit.
116.	 M. Micallef e T. Reitano, The anti-human smuggling  business and Libya’s political end game - North Africa report 

- ISS, dicembre 2017, al link The anti-human smuggling business and Libya’s political end game | ISS Africa
117.	 A. Fill e F. Moresco, Op. cit.; USDOS, 2024 Trafficking in Persons Report: Libya, 2024, al link Libya - United States 

Department of State che sottolinea l’impossibilità in tale contesto di qualunque valutazione reale delle vulnera-
bilità del migrante, compresa la sua possibilità di accedere alla protezione internazionale.

118.	 UNSC, Implementation of Security Council resolution 2698 (2023), S/2024/642, Cit., pagg. 3, 4.
119.	 A. Fill e F. Moresco, Op. cit., stando ai quali accade che i centri già al completo paghino comunque per ricevere 

ulteriori migranti nella speranza di trarne profitto.
120.	 IOM, Migrants Missing in Libya a Matter of Gravest Concern, 17 aprile 2020, al link Migrants Missing in Libya a Matter 

of Gravest Concern | International Organization for Migration; InfoMigrants, 20,000 migrants taken back to Libya 

https://mediterranearescue.org/it/news/gettati-in-mare-dai-miliziani-libici-soccorse-10-persone-in-acque-internazionali-al-largo-di-tripoli
https://mediterranearescue.org/it/news/gettati-in-mare-dai-miliziani-libici-soccorse-10-persone-in-acque-internazionali-al-largo-di-tripoli
https://archiviodpc.dirittopenaleuomo.org/d/5838-cooperazione-italia-libia-profili-di-responsabilita-per-crimini-di-diritto-internazionale
https://apnews.com/article/united-nations-tripoli-ap-top-news-international-news-immigration-9d9e8d668ae4b73a336a636a86bdf27f
https://issafrica.org/research/north-africa-report/the-anti-human-smuggling-business-and-libyas-political-end-game
https://www.state.gov/reports/2024-trafficking-in-persons-report/libya/
https://www.state.gov/reports/2024-trafficking-in-persons-report/libya/
https://www.iom.int/news/migrants-missing-libya-matter-gravest-concern
https://www.iom.int/news/migrants-missing-libya-matter-gravest-concern
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2.3 	 I centri di detenzione

Che sia perché dipendenti da un trafficante fin dall’inizio, perché rapiti a scopo di estorsione da 
bande armate, perché fermati da autorità “statali” in quanto irregolari o perché intercettati via mare 
nel tentativo di raggiungere l’Italia121, i migranti in Libia sono generalmente trattenuti arbitraria-
mente in strutture di detenzione in condizioni inumane e degradanti122, dove rimangono per mesi 
o persino anni. 123 In assenza di limiti o criteri temporali per la detenzione e il rilascio124, la Libia si è 
così trasformata da Paese di transito dei migranti a luogo di detenzione prolungata. 125 

Pur di fronte alle difficoltà di accesso di organizzazioni internazionali e ONG, sarebbe individua-
bile anzitutto una rete “ufficiale” di centri gestita dal DCIM126, divisa tra una struttura collegata 
al Governo di Unità Nazionale (GNU) attiva in Tripolitania e una collegata al Governo di Stabilità 
Nazionale (GNS)/LAAF operativa in Cirenaica e Fezzan. Dopo il 2017 e la ricostituzione del DCIM, 
la finalità ufficiale di questi centri sarebbe quella di partecipare al “ciclo di contenimento”: inter-
cettazione in mare, detenzione in queste strutture e ricollocazione o rimpatrio del migrante. 127 
Inoltre, è stato osservato che i centri nell’Est del Paese servirebbero soprattutto a simulare un’a-
zione di contrasto al traffico, mentre quelli nell’Ovest – spesso controllati nella pratica da milizie 
locali – costituirebbero i nodi centrali del business criminoso. 128 Più a Sud, centri come Sebha 
e Kufra funzionerebbero invece più come luoghi di deportazione informale. 129 Il DCIM avrebbe 

reported missing in 2021: Oxfam, 1 febbraio 2022, al link 20,000 migrants taken back to Libya reported missing in 
2021: Oxfam - InfoMigrants; A. Fill e F. Moresco, Op. cit.. riporta, a titolo esemplificativo, che dal centro di al-Nasr 
i migranti sarebbero mandati a Ubari o Sebha per 20-200€, a seconda della nazionalità, del genere e della capa-
cità lavorativa.

121.	 A. Malakooti, Op. cit., pag. 34, stando al quale la maggior parte delle persone ad oggi trattenute nei centri di 
detenzione sarebbe proprio stata intercettata.

122.	 MSF, Un nouveau rapport de MSF dénonce la violence des politiques européennes d’obstruction aux interventions 
de sauvetage en Méditerranée centrale, 24 giugno 2025, al link Un nouveau rapport de MSF dénonce la violence 
des politiques européennes d’obstruction aux interventions de sauvetage en Méditerranée centrale | Médecins 
sans frontières

123.	 A. Puglia, Op. cit.
124.	 A. Malakooti, Op. cit, pag. 22.
125.	 Ibidem.
126.	 M. Wirtz,“They don’t think we are humans”: The cycle of human trafficking for ransom in Lybia, Doctor of Philosophy, 

Tilburg University, Bamenda, 2025, al link content, pagg. 315, 316: essendo “ufficiali”, i centri di detenzione formal-
mente sotto il controllo del DCIM dovrebbero essere accessibili, tra gli altri, ad ONG, agenzie ONU, rappresen-
tanti governativi, giornalisti. Tuttavia, da un lato l’amministrazione libica renderebbe difficoltoso questo accesso 
materiale, dall’altro non sembrano esistere né liste ufficiali diramate dal DCIM né dati ufficiali inviati alle organiz-
zazioni interessate. Ad esempio, il “Libya — Detention Centre Profile Generator” di IOM (nota 131) riporta informazioni 
raccolte tramite contatti diretti con personale e/o responsabili dei centri in cui è stato possibile effettuare un 
accesso, non da liste ufficiali. Anche le fonti da noi citate (nota 133) forniscono solo tracce e stime del numero 
complessivo di strutture e, talvolta, di detenuti.

127.	 A. M. Morone, The cycle of migrants’ containment between Libya and Africa: navigating their life among dreams, 
resilience, and defeats, in Journal of Eastern African Studies, 18(1), 2024, pp. 18–35.

128.	 A. Malakooti, Op. cit., pag. 31, che tra i centri occidentali indica Tajoura, Tarik al Sikka, Al Nasr, Gharyan, Sabratha.
129.	 Ibidem.

https://www.infomigrants.net/en/post/38247/20000-migrants-taken-back-to-libya-reported-missing-in-2021-oxfam
https://www.infomigrants.net/en/post/38247/20000-migrants-taken-back-to-libya-reported-missing-in-2021-oxfam
https://www.msf.fr/actualites/un-nouveau-rapport-de-msf-denonce-la-violence-des-politiques-europeennes-d-obstruction-aux-interventions-de-sauvetage-en
https://www.msf.fr/actualites/un-nouveau-rapport-de-msf-denonce-la-violence-des-politiques-europeennes-d-obstruction-aux-interventions-de-sauvetage-en
https://www.msf.fr/actualites/un-nouveau-rapport-de-msf-denonce-la-violence-des-politiques-europeennes-d-obstruction-aux-interventions-de-sauvetage-en
https://repository.tilburguniversity.edu/server/api/core/bitstreams/357d5c24-1f27-41e5-8065-096273c43b08/content
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inoltre suddiviso le proprie strutture in base al motivo della detenzione e al profilo dei dete-
nuti: ad esempio, Tariq al-Sikkah130 accoglierebbe principalmente migranti irregolari in attesa di 
rimpatrio volontario o sottoposti a indagini e procedure di espulsione; Ayn Zarah e Tariq al-Ma-
tar ospiterebbero uomini e minori non accompagnati; Abu Salim sarebbe l’unica struttura desti-
nata a donne, ragazze non accompagnate e madri con bambini sotto i 4 anni. 131 Nel gennaio 
2024 sono stati stimati tra i 4.000 e i 10.000 migranti complessivamente detenuti in 11 centri del 
DCIM132, nonché in strutture “non ufficiali” di gruppi armati affiliati al GNU, oltre a migliaia di altri 
detenuti illegalmente in siti segreti controllati da gruppi armati. 133 
Infatti, oltre al sistema “ufficiale”, esistono numerosi centri informali gestiti da milizie locali, collocati 
spesso in zone remote e sottratti ad ogni controllo istituzionale134, nonché a qualsivoglia accesso 
e monitoraggio esterno. 135 Tendenzialmente, i migranti sono qui detenuti finché non riescono a 
pagare per la propria liberazione (e l’eventuale prosecuzione del viaggio)136 o a fuggire. 
Ad ogni modo, la distinzione tra centri “ufficiali” o meno non deve essere intesa in maniera netta. 
Ad esempio, spesso alcuni gruppi ufficialmente allineati con il governo ma con lo stesso non 
cooperanti gestiscono centri di detenzione, dunque chiamati “ufficiali” anche se il Ministero 
dell’Interno non ha controllo reale sugli stessi. 137 Inoltre, anche se le autorità governative pre-
sentano i centri “informali” come l’unico teatro di attività illecite di traffico e tratta138, in realtà 
pratiche estorsive si verificherebbero anche nelle strutture ufficiali, tendenzialmente quando 

130.	 Su Tarik al Sikka, N. Mellersh, “David Yambio: Life in Libya – ‘Living a nightmare’ (part 2)”, Cit.: afferma che “(...) infa-
mous for its brutal conditions and controlled by Mohammed Al-Khoja’s militia. Al-Khoja, a UN-sanctioned figure impli-
cated in severe abuses against migrants, wields immense power as the head of Libya’s Department for Combating 
Irregular Migration (DCIM). Under his leadership, (...) the detention centers became synonymous with inhumane con-
ditions, arbitrary detention, extortion, torture, sexual violence, and forced labor”.

131.	 UNSC, Implementation of Security Council resolution 2698 (2023), S/2024/642, Cit, pag. 6. L’ultimo report disponibile 
reperibile online sul sito di OIM risulta tuttavia essere IOM, Libya — Detention Centre Profile Generator (September 
2023), 30 settembre 2023, al link Libya — Detention Centre Profile Generator (September 2023) | Displacement 
Tracking Matrix 

132.	 Amnesty International, LIBYA 2024, 2024, al link Human rights in Libya Amnesty International stima a dicembre 
2024 più di 5.470 persone detenute nei centri ufficiali.

133.	 USDOS, Op. cit.; A marzo 2024 risultavano almeno 30 centri, 11 dei quali con ospiti anche minori. M. Herbert, Op. 
cit., pag. 7: al 2025, il DCIM del GNU gestirebbe 4 centri nell’area di Tripoli (con circa 1.500–2.500 detenuti al mese), 
mentre altre forze dello Ministero dell’Interno tratterrebbero oltre 1.000 persone in strutture non DCIM; il DCIM 
del GNS gestirebbe invece 7 centri nell’Est (1.200–2.000 detenuti mensili) oltre ad avere controllo parziale su altri 
8 nel Fezzan (2.000–3.000 detenuti mensili).

134.	 UNSC, Implementation of Security Council resolution 2698 (2023), S/2024/642, Cit., pag. 6, che riferisci di centri a 
Mabani e Tajoura a Tripoli, nonché ad Al Nasr, Nalut, Zawiyah nel Nord-Ovest.

135.	 A. Fill e F. Moresco, Cit.
136.	 T. Barthes, “No Money, No Freedom”: Torture and Extortion of Migrants in Libya, in SOS Mediterranee, 26 giugno 

2025, al link - SOS MEDITERRANEE: “After being detained, most are forced to provide a family member’s phone 
number. The detainee is filmed while being tortured—burned, beaten, or electrocuted—in order to pressure their rela-
tives into sending ransom money. (...) The ransom amounts demanded by abductors in formal and informal detention 
centres range from hundreds to thousands of dollars, far beyond what most families can afford. (...) Even when the 
ransom is paid and the person is released, many are abducted again.” 

137.	 A. Malakooti, Op. cit., pag. 26.
138.	 Ivi, pag. 27.

https://dtm.iom.int/reports/libya-detention-centre-profile-generator-september-2023
https://dtm.iom.int/reports/libya-detention-centre-profile-generator-september-2023
https://www.amnesty.org/en/location/middle-east-and-north-africa/north-africa/libya/report-libya/
https://www.sosmediterranee.org/torture-and-extortion-of-migrants-in-libya/
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singole guardie (spesso provenienti da milizie coinvolte nel traffico) abusano della propria posi-
zione. 139 Peraltro, di fronte a luoghi di detenzione dichiarati chiusi e poi regolarmente riattivati 
dalle milizie, nella pratica questa distinzione tra centri ufficiali e non va ulteriormente a sfumare: 
ad esempio, il centro non ufficiale gestito dalla Brigata al-Nasr a Zawiya è rimasto operativo 
nonostante l’ordine di chiusura emesso dalla DCIM, mentre il centro di Tajoura a Tripoli, pur for-
malmente chiuso, nel 2024 risultava tuttavia ancora attivo. 140

Le condizioni detentive, sia nelle strutture ufficiali141 che in quelle informali, sono state oggetto 
di ampie denunce che documentano non soltanto l’inadeguato accesso a servizi e beni essen-
ziali, ma anche gravi violazioni quali torture, trattamenti inumani e degradanti, violenze sessuali, 
esecuzioni extragiudiziali e sparizioni forzate142, come riferito - tra gli altri - dalla Independent 
Fact-Finding Mission delle Nazioni Unite, che parla specificamente di crimini contro l’umanità 
commessi sistematicamente in tale contesti di privazione della libertà. 143 

2.3.1 	 I modelli di business attivi nei centri di detenzione 

Ormai notoriamente, nella fitta rete caratteristica dei sistemi di traffico e tratta di esseri umani144 
le strutture detentive libiche rappresentano luoghi chiave per l’attuazione di un vero e proprio 

139.	 Ibidem;  M. Herbert, Op. cit., pag. 7.
140.	 Ad oggi, l’ultimo utilizzo documentato di quest’ultimo risalirebbe al 2021, stando a Tajoura (Tajoura) Detention 

Centre, in Global Detention Project, al link Tajura Tajoura Detention Centre – Global Detention Project | Mapping 
immigration detention around the world

141.	 USDOS, Op. cit. (liberamente tradotto): “Le strutture di detenzione gestite dal DCIM soffrono di sovraffollamento 
massiccio, mancanza di infrastrutture di base, gravi problemi igienico-sanitari e carenza di cibo (...) I detenuti (...) 
avevano un accesso limitato all’assistenza medica, all’assistenza legale e ad altre forme di servizi di protezione”.

142.	 Global Centre for the Responsibility to Protect, Atrocity Alert No. 440: Israel and the Occupied Palestinian 
Territory, Protection of Civilians and Libya, 21 maggio 2025, al link Atrocity Alert No. 440: Israel and the Occupied 
Palestinian Territory, Protection of Civilians and Libya - Global Centre for the Responsibility to Protect; UNSMIL, 
Libya: Sites of gross human rights violations must be sealed and impartially investigated - Türk, 4 giugno 2025, al link 
Libya: Sites of gross human rights violations must be sealed and impartially investigated - Türk | UNSMIL; UN 
News, Libya detention centres remain places of violations and abuse: experts, 28 marzo 2022, al link https://news.
un.org/en/story/2022/03/1114842. M. Herbert et al., Cit., pag. 19.

143.	 UNHRC, Report of the Independent Fact-Finding Mission on Libya, 27 febbraio - 31 marzo 2023, A/HRC/52/83, 27 
marzo 2023, al link https://www.ohchr.org/en/hr-bodies/hrc/libya/index.

144.	 Mixed Migration Centre, Trafficking and exploitation in mixed migration, 24 aprile 2025, al link Trafficking and 
exploitation in mixed migration |; Mixed Migration Centre, Beyond Definitions: Global migration and the smug-
gling–trafficking nexus, 6 novembre 2015, al link Beyond Definitions: | Mixed Migration Centre: pur sussistendo 
una distinzione formale tra tratta (trafficking) - finalizzata allo sfruttamento - e traffico (smuggling)  - finalizzato 
all’ingresso illegale in un Paese di migranti inizialmente rivoltisi in maniera volontaria ai trafficanti, tuttavia lungo 
la CMR questi fenomeni si intrecciano strettamente: molti migranti cadono vittima di operatori della tratta fin 
dall’inizio, altri finiscono intrappolati nel cd. “debt bondage” per ripagare il viaggio, altri ancora vengono catturati 
durante il tragitto da gruppi criminali parte della rete di tratta. Poste tali interrelazioni, i vari attori dei modelli di 
business sono stati qui considerati come parte di un unico sistema criminale che trae profitto dalla detenzione 
arbitraria e dallo sfruttamento dei migranti.

https://www.globaldetentionproject.org/countries/africa/libya/detention-centres/2026/tajura-tajoura-detention-centre
https://www.globaldetentionproject.org/countries/africa/libya/detention-centres/2026/tajura-tajoura-detention-centre
https://www.globalr2p.org/publications/atrocity-alert-no-440/
https://www.globalr2p.org/publications/atrocity-alert-no-440/
https://www.ohchr.org/en/press-releases/2025/06/libya-sites-gross-human-rights-violations-must-be-sealed-and-impartially
https://news.un.org/en/story/2022/03/1114842
https://news.un.org/en/story/2022/03/1114842
https://www.ohchr.org/en/hr-bodies/hrc/libya/index
https://www.ohchr.org/en/hr-bodies/hrc/libya/index
https://www.ohchr.org/en/hr-bodies/hrc/libya/index
https://mixedmigration.org/trafficking-exploitation-mixed-migration/
https://mixedmigration.org/trafficking-exploitation-mixed-migration/
https://mixedmigration.org/resource/beyond-definitions/
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modello di business criminale145: il trattenimento arbitrario sarebbe infatti l’anticamera dello 
sfruttamento, favorito da una forte collusione tra attori statali o para-statali e gruppi criminali. 146 
Esso, inoltre, sarebbe non solo pilastro nella gestione lucrativa dei flussi migratori da parte dei 
trafficanti, ma anche strumento di punizione e neutralizzazione del “migrante irregolare” per il 
governo libico, la cui normativa sull’immigrazione prevede infatti espressamente la detenzione, 
e in alcuni casi anche il lavoro forzato, per chi si trova irregolarmente nel Paese. 147 Peraltro, i due 
sistemi sarebbero connessi, tant’è che in diversi centri ufficiali il governo avrebbe affidato la sicu-
rezza a milizie armate legate a reti di tratta di esseri umani. 148 

Il nucleo centrale del modello imprenditoriale criminale che genera profitti attraverso lo sfrut-
tamento dei migranti detenuti è costituito dall’estorsione, pratica strutturalmente diffusa sia nei 
centri ufficiali che in quelli non ufficiali. 149 I soggetti trattenuti vengono torturati, le violenze loro 
inflitte filmate ed inviate alle famiglie - contattate con telefoni forniti dal personale stesso del 
centro - per ottenere il riscatto150, il cui pagamento sarebbe infatti la modalità più frequente 
di liberazione. 151 Talvolta, invece, uno “sponsor” proveniente dall’Africa occidentale o orientale, 
presentatosi al centro, “riscatta” il migrante detenuto e lo costringe poi a lavorare per ripagare 
il nuovo debito così contratto. 152 Pagato il proprio riscatto, gli ex detenuti vengono solitamente 
condotti verso la costa ma, talvolta, vengono prima ceduti a (si legga: acquistati da) gruppi 
armati153, talaltra - molto frequentemente - vengono nuovamente catturati e reintrodotti nel 
sistema detentivo libico, rimanendo così intrappolati in un ciclo di estorsioni che priva comple-
tamente loro e le loro famiglie delle risorse economiche richieste per ottenere future liberazioni. 
Il risultato di questo feroce modello di business criminale - oltre al garantirsi in questo modo 
“clientela” costante - è una pressione psicologica così devastante sui detenuti che alcuni di essi, 

145.	 USDOS, Op. cit.
146.	 M. Herbert, Op. cit., pag. 7.
147.	 A. Malakooti, Op. cit., pag. 20 (liberamente tradotto): “La base giuridica per la detenzione dei migranti è la Legge 

19 del 2010, che conferisce al giudice l’autorità di fare tutto ciò che ritenga opportuno nel caso di migranti irrego-
lari. Ciò significa che, se un giudice lo ritiene necessario, può disporre la detenzione di un migrante. Tuttavia, ciò 
dovrebbe essere stabilito da una sentenza del tribunale in cui il migrante compare davanti a un giudice, cosa che 
oggi non accade quasi mai in Libia. La legge consente anche la detenzione dei migranti tramite una decisione 
motivata dell’Autorità per i Passaporti. Il Decreto Gabinetto (386) del 2014, che stabilisce il mandato del DCIM, 
conferisce inoltre alla direzione l’autorità di trattenere i migranti senza una sentenza del tribunale, ma solo nel 
caso di individui in attesa di espulsione (...). (...) il DCIM dovrebbe “arrestare i migranti illegali in Libia e collocarli in 
centri di accoglienza per monitorarli e completare le procedure necessarie per il loro rimpatrio nei loro paesi di 
origine (...)””. 

148.	 USDOS, Op. cit.
149.	 A. Malakooti, Op. cit., pag. 39.
150.	 Ibidem (liberamente tradotto): “Nella maggior parte degli hub d’entrata in Libia, come Sebha (...) e Kufra (..) i migranti 

raccontano di essere stati trattenuti all’arrivo e di aver chiesto un riscatto per essere rilasciati”. 
151.	 Ivi, pag. 36, stando al quale nei casi di riscatto pagato dalle famiglie il denaro viene trasferito dal Paese terzo su 

conti indicati dagli estorsori. In altri casi, un contatto a Tripoli effettua il pagamento per loro conto.
152.	 Ibidem, stando al quale nei casi di riscatto pagato dalle famiglie il denaro viene trasferito dal Paese terzo su conti 

indicati dagli estorsori. In altri casi, un contatto a Tripoli effettua il pagamento per loro conto.
153.	 Ibidem.
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nuovamente catturati, si sono tolti la vita, come un giovane rifugiato sudanese che era stato 
scarcerato e nuovamente fermato a distanza di sole due settimane. 154 Peraltro, anche se gli 
importi richiesti variano strategicamente in base alla nazionalità155, tuttavia l’estorsione starebbe 
diventando meno redditizia proprio poiché molti migranti, avendo già pagato diversi riscatti, non 
sarebbero più in grado di far fronte a ulteriori richieste economiche. 156 
Testimonianze dell’operare di questo modello, consolidatosi da almeno una quindicina d’anni, 
sono emerse anche in riferimento al periodo 2017-2024. 157 Anche se, come si vedrà per il centro 
di Al-Maya158, le milizie coinvolte nel traffico in tempi più recenti avrebbero operato con lo scopo 
primario di ottenere l’attenzione del governo sia locale che europei159, di fronte al fallimento di 
tale strategia esse sarebbero tornate al modello detentivo basato sull’estorsione tramite riscatti 
richiesti ai migranti. 160 

154.	 F. Marsi, Despairing teen refugee found hanged in Libya detention centre, in AlJazeera, 23 giugno 2022, al link 
Despairing teen refugee found hanged in Libya detention centre | Migration News | Al Jazeera

155.	 A. Malakooti, Op. cit., pag. 40 riporta di cifre più alte per migranti dell’Africa orientale (soprattutto eritrei e somali). 
Specificamente per il 2019 si va dai 5.000 ai 9.000 euro per i somali e dai 4.000 ai 6.000 per gli eritrei; i migranti 
dall’Africa occidentale pagherebbero tra i 300 e i 1.000 euro, mentre i migranti dall’Asia pagherebbero fino a 9.000 
euro. In L. Ciabarri, A. Simonsen, Fragments of solidarity: the social worlds of African migrants moving northwards, in 
Journal of Eastern African Studies, 18(1), 2024, pp. 2–17: questa differenza dipenderebbe da ampie reti transnazionali 
somale e in parte anche eritree – nonché da forme di solidarietà interna – che consentono di raccogliere somme 
consistenti, mentre ciò non accade per le famiglie, soprattutto rurali, dell’Africa occidentale.

156.	 A. Malakooti, Op. cit., pag. 40.
157.	 T. Barthes, Op. cit.; N. Adin Fares, Op. cit.; M. Wirtz, Op. cit. Per risultanze in tal senso da interviste condotte nel peri-

odo 2019-2021, si veda anche M. Wirtz, D. de Vries & M. van Reisen, The Past is not Past: The History and Context of 
Human Trafficking for Ransom in Libya, in M. Van Reisen et al. (a cura di), Enslaved. Trapped and Trafficked in Digital 
Black Holes: Human Trafficking Trajectories to Libya, 2023, pp. 154–194, al link pure.uvt.nl/ws/portalfiles/por-
tal/68884648/Enslaved.TrappedandTraffickedinDigitalBlackHoles_HumanTraffickingTrajectoriestoLibya_2023_
VanReisenMawereSmitsWirtz_Fin_1_1_.pdf; M. Wirtz, M. Van Reisen, Living Skeletons: The Spread of Human 
Trafficking for Ransom to Libya, in M. Van Reisen et al. (a cura di), Enslaved. Trapped and Trafficked in Digital Black 
Holes: Human Trafficking Trajectories to Libya, 2023, pp. 521-569, al link content

158.	 Par. 2.3.2. di questo lavoro.
159.	 W. Lacher, A Political Economy Of Zawiya, Armed Groups and Society in a Western Libyan City, in Small Arms Survey/

SANA project, marzo 2024, al link SAS-SANA-Report-2024-Zawiya-EN.pdf, pag. 48: in questo contesto risultava 
così particolarmente difficile per i migranti detenuti ottenere la propria liberazione, anche appunto offrendo di 
pagare una somma di denaro, non essendo il riscatto l’obiettivo principale delle milizie che li avevano catturati.

160.	 Ibidem. Così anche, T. Eaton, L. Yousef, How migrant smuggling has fuelled conflict in Libya, A systems analysis 
of key transit hubs, in Chatham House, 13 febbraio 2025, al link https://www.chathamhouse.org/sites/default/
files/2025-02/2025-02-13-transnational-smuggling-libya-eaton-and-yousef.pdf, pag. 53 dove leggiamo (libe-
ramente tradotto): “Essi approfittano delle politiche dell’UE in materia di esportazione della sicurezza delle fron-
tiere, beneficiando dei fondi UE stanziati per le iniziative di contrasto all’immigrazione clandestina. Con il pretesto 
di contrastare l’immigrazione clandestina, i migranti intercettati vengono arrestati in mare e rimpatriati in Libia. 
Tuttavia, fonti locali rivelano che dopo l’intercettazione i migranti vengono trasferiti o costretti a pagare un riscatto 
per essere rilasciati. Testimonianze della fine del 2022 indicano che i migranti detenuti nel centro di detenzione di 
al-Maya, gestito dalla SSA, venivano ricattati per ottenere il rilascio”. ENACT, Organized Crime Index – Africa, Libya, 
2025, al link Criminality in Libya - The Organized Crime Index | ENACT  (liberamente tradotto): “Gruppi armati, 
milizie e organizzazioni criminali operano in vari territori, spesso dedicandosi al rapimento a scopo di estorsione 
e alla tortura, prendendo di mira in particolare migranti e rifugiati. La pratica è diffusa in tutta la Libia, da Kufra 
nell’estremo Sud-Est alla costa nord-occidentale. Bani Walid è diventata un centro nevralgico per il riscatto dei 

https://www.aljazeera.com/news/2022/6/23/despairing-teen-refugee-ends-life-libya-detention-centre
https://pure.uvt.nl/ws/portalfiles/portal/68884648/Enslaved.TrappedandTraffickedinDigitalBlackHoles_HumanTraffickingTrajectoriestoLibya_2023_VanReisenMawereSmitsWirtz_Fin_1_1_.pdf
https://pure.uvt.nl/ws/portalfiles/portal/68884648/Enslaved.TrappedandTraffickedinDigitalBlackHoles_HumanTraffickingTrajectoriestoLibya_2023_VanReisenMawereSmitsWirtz_Fin_1_1_.pdf
https://pure.uvt.nl/ws/portalfiles/portal/68884648/Enslaved.TrappedandTraffickedinDigitalBlackHoles_HumanTraffickingTrajectoriestoLibya_2023_VanReisenMawereSmitsWirtz_Fin_1_1_.pdf
https://repository.tilburguniversity.edu/server/api/core/bitstreams/b8368922-a49e-47a3-a2ae-ecf7127d25c1/content
https://www.smallarmssurvey.org/sites/default/files/resources/SAS-SANA-Report-2024-Zawiya-EN.pdf
https://www.chathamhouse.org/sites/default/files/2025-02/2025-02-13-transnational-smuggling-libya-eaton-and-yousef.pdf
https://www.chathamhouse.org/sites/default/files/2025-02/2025-02-13-transnational-smuggling-libya-eaton-and-yousef.pdf
https://africa.ocindex.net/country/libya
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Oltre che dall’estorsione, vantaggi economici illeciti deriverebbero anche dall’intervento nella 
gestione del cibo destinato ai detenuti161:  gli approvvigionamenti forniti da governo, ONG o 
società di catering incaricate dal DCIM verrebbero infatti spesso sottratti dal personale e riven-
duti162; talvolta, le stesse società di catering utilizzerebbero solo una parte del budget assegnato 
per trattenere il resto. 163

Nell’economia criminale caratteristica dei centri di detenzione libici, lo sfruttamento sessuale e 
lavorativo raggiunge i parametri della “tratta degli esseri umani” così come internazionalmente 
definita164 e rappresenta una realtà pressoché costante, soprattutto nei centri dove trafficanti 
e personale fanno parte della stessa rete criminale. 165 Diffuso soprattutto nei centri non uffi-
ciali, nelle dinamiche di lavoro forzato i migranti detenuti sono utilizzati alternativamente come 
manodopera gratuita durante il giorno in attività esterne, con rientro la sera166, oppure diretta-
mente nei centri come personale in cambio di condizioni di detenzione leggermente migliori. 
167 Anche per quanto riguarda lo sfruttamento sessuale, non si tratta di episodi isolati, ma di una 
pratica strutturale che trasforma la violenza di genere in fonte di reddito168: la maggior parte 
delle donne migranti in Libia ne risulta vittima, e non è raro che esse vengano costrette alla pro-
stituzione direttamente dal personale dei centri, in particolare nei centri non ufficiali. 169 Sempre 
interno al sistema di tratta, sono frequenti anche casi di vendita dei migranti come veri e propri 
schiavi, specialmente di persone originarie dell’Africa subsahariana. 170 A volte essi sono ceduti 

migranti rapiti, dove bande armate – spesso composte da giovani uomini – torturano le vittime e inviano filmati 
alle famiglie per estorcere denaro. Le milizie sono da tempo coinvolte nella detenzione e nell’abuso dei rifugiati, 
ma queste bande stanno diventando attori chiave nel mercato. All’inizio del 2024, le autorità hanno smantellato 
un’organizzazione criminale a Sabha che prendeva di mira i migranti africani con false offerte di lavoro, per poi 
chiedere un riscatto alle loro famiglie”.

161.	 A. Malakooti, Op. cit., pagg. 41 ss.
162.	 J. Tubiana, Diary. Safe and Unsafe Ports, in London Review of Books, Vol. 47 No. 9, 22 maggio 2025, al link Jérôme 

Tubiana · Diary: Safe and Unsafe Ports
163.	 AlJazeera, Libya militias rake in millions in European migration funds: AP, 31 dicembre 2019, al link Libya militias 

rake in millions in European migration funds: AP | Migration News | Al Jazeera
164.	 M. Herbert, Op. cit., pag. 8 (liberamente tradotto): “Secondo quanto riferito, i detenuti vengono “affittati” dal per-

sonale dei centri di detenzione a privati, famiglie o persino imprenditori, oppure costretti a lavorare senza retri-
buzione, sia all’interno delle strutture di detenzione che nei settori dell’agricoltura e dell’edilizia”; USDOS, Op. 
cit., (liberamente tradotto): “(...) le guardie e il personale amministrativo dei centri di detenzione del DCIM hanno 
costretto i migranti detenuti, compresi i minori non accompagnati, a lavorare nei centri di detenzione e in luoghi 
terzi, come fattorie e cantieri edili”.

165.	 A. Fill e F. Moresco, Op. cit., che cita Al Nasr Zawiya.
166.	 A. Malakooti, Op. cit., pag. 41.
167.	 Ibidem.
168.	 USDOS, Op. cit., (liberamente tradotto): “Le guardie e il personale del DCIM hanno sistematicamente sottoposto i 

migranti detenuti nei centri di detenzione del DCIM al traffico sessuale e ad altre forme di sfruttamento sessuale; 
guardie e personale hanno costretto donne, ragazze, uomini e ragazzi a compiere atti sessuali in cambio di beni 
essenziali come cibo, acqua pulita e, a volte, la loro libertà”.

169.	 A. Malakooti, Op. cit., pag. 42.
170.	 Libya Immigration Detention Data Profile, in Global Detention Project, 2020, al link Libya Immigration Detention 

https://www.lrb.co.uk/the-paper/v47/n09/jerome-tubiana/diary
https://www.lrb.co.uk/the-paper/v47/n09/jerome-tubiana/diary
https://www.aljazeera.com/news/2019/12/31/libya-militias-rake-in-millions-in-european-migration-funds-ap/
https://www.aljazeera.com/news/2019/12/31/libya-militias-rake-in-millions-in-european-migration-funds-ap/
https://www.globaldetentionproject.org/wp-content/uploads/2020/12/Libya-Detention-Data-Profile-2020.pdf
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da un centro all’altro per profitto171 - talvolta su richiesta diretta dei responsabili che contattano il 
DCIM quando hanno bisogno di ridurre il numero di detenuti, altre volte vengono venduti diret-
tamente da autorità “statali” ai trafficanti come merce di scambio. 172 

2.3.2	 Le interconnessioni caratteristiche del traffico di migranti e la 
complicità dei governi europei

Com’è già emerso, il controllo dei flussi migratori come fonte di ingenti profitti illeciti è possibile 
tramite strette interconnessioni tra diversi soggetti che operano a vario titolo in territorio libico: 
(corrotti) attori statali, parastatali e gruppi armati coinvolti nelle reti di traffico. A questi devono 
aggiungersi anche i governi europei che, pur consapevoli173 di essere un anello fondamentale 
nel lucrativo circolo vizioso della detenzione174, non interrompono il proprio sostegno materiale, 
rimanendo così un incentivo costante al funzionamento di tale circolo.
Certamente, è nel contesto di uno Stato di diritto debole come lo era ed è ancora la Libia175 che 
GCL, Ministeri, forze di sicurezza e gruppi armati infiltrati nelle istituzioni hanno cominciato a 
collaborare con le reti criminali del traffico e della tratta176; ad esempio, lo stesso DCIM coltive-
rebbe attività lucrative illecite in collaborazione con i gruppi armati,177 i quali a loro volta avreb-
bero posto propri membri all’interno delle strutture detentive ufficiali anche perché venissero 

Data Profile - Global Detention Project - index.php;  USDOS, Op. cit.; N. Mellersh, The cruel reality of migrant 
detention and deportation in Libya, in InfoMigrants, 9 gennaio 2025, al link The cruel reality of migrant detention 
and deportation in Libya - InfoMigrants: “the slave trade is alive and thriving in Libya”.

171.	 A. Fill e F. Moresco, Op. cit.; A. Malakooti, Op. cit., pag. 43.
172.	 A. Malakooti, Op. cit., pag. 44.
173.	 OHCHR, Report of the independent fact-finding mission on Libya (report n. A/HRC/52/83), 20 marzo 2023, al link 

https://documents-dds-ny.un.org/doc/UNDOC/GEN/G23/043/04/PDF/G2304304.pdf?OpenElement, stando 
al quale il supporto finanziario, tecnico e materiale fornito da UE e SM verrebbe utilizzato “nel contesto dell’inter-
cettazione e della detenzione dei migranti”. Ancora, in Openpolis, In Libia si violano i diritti umani con i fondi della 
cooperazione, Cit., leggiamo che: “Nell’ottobre 2017 la Corte d’Assise di Milano ha condannato le condizioni di vita 
e le pratiche di tortura e di violenza perpetrate nei centri istituzionali di detenzione in Libia. Il Trust Fund, grazie al 
sostegno che fornisce alle forze di sicurezza interne libiche, rischia di contribuire indirettamente a tali pratiche”.

174.	 M. Okba, Three kidnappings, prison and a shipwreck: Ghaith’s journey reveals the ruthless business of Europe’s migra-
tion crisis, 3 febbraio 2025, in The Guardian, al link Three kidnappings,  prison and a shipwreck: Ghaith’s journey 
reveals the ruthless business of Europe’s migration crisis | Migration and development | The Guardian;  A. De Leo, 
Op. cit., pag. 107.

175.	 USDOS, Op. cit., riferisce che il GNU, istituito attraverso un processo facilitato dall’ONU nel marzo 2021, non è 
riuscito a governare efficacemente ampie fasce del territorio libico e che gli sforzi di stabilità nazionale sarebbero 
stati complicati dal mancato rispetto del cessate il fuoco dell’ottobre 2020, da violenze isolate in tutto il Paese e 
da conflitti politici tra il GNU ad Ovest ed istituzioni rivali ad Est, tra cui l’autoproclamato Esercito Nazionale Libico 
(LNA) e il GNS. Questo vuoto di sicurezza sarebbe stato colmato da gruppi armati, autori di “diverse violazioni dei 
diritti umani, tra cui esecuzioni illegali, abusi su migranti e rifugiati, reclutamento forzato, lavoro forzato e tratta 
di esseri umani a fini sessuali”. Ancora, vi sono state numerose segnalazioni di “reti criminali, milizie, funzionari 
governativi e datori di lavoro privati che sfruttavano sistematicamente migranti, rifugiati e richiedenti asilo in cicli 
di tratta di esseri umani a fini sessuali e di sfruttamento lavorativo”.

176.	 USDOS, Op. cit.
177.	 A. Malakooti, Op. cit., pag. 39.

https://www.globaldetentionproject.org/wp-content/uploads/2020/12/Libya-Detention-Data-Profile-2020.pdf
https://www.infomigrants.net/en/post/62132/the-cruel-reality-of-migrant-detention-and-deportation-in-libya
https://www.infomigrants.net/en/post/62132/the-cruel-reality-of-migrant-detention-and-deportation-in-libya
https://documents-dds-ny.un.org/doc/UNDOC/GEN/G23/043/04/PDF/G2304304.pdf?OpenElement
https://www.theguardian.com/global-development/2025/feb/03/migrant-journey-traffickers-militias-europe-migration-crisis-libya-syria-mediterranean
https://www.theguardian.com/global-development/2025/feb/03/migrant-journey-traffickers-militias-europe-migration-crisis-libya-syria-mediterranean
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stipendiati direttamente dal Dipartimento. 178 Se dunque lo sfruttamento era parte integrante 
della governance migratoria del Paese già post-Gheddafi, tuttavia le politiche europee hanno 
notevolmente influenzato i modelli di business ad oggi consolidatisi sul territorio, specificamente 
incentivando gli estorsori ed i trafficanti ad operare all’interno delle istituzioni di sicurezza dello 
Stato e la riproduzione ed espansione di quei modelli. 179 A partire dal 2017, l’Europa avrebbe 
infatti progressivamente istituzionalizzato i leader delle milizie quali interlocutori ufficiali, con-
ferendo loro legittimità e trasformandoli, di fatto, in attori statuali. Tale processo emerge con 
evidenza da alcuni casi paradigmatici: Mohammed al-Khoja (noto come al-Bija), leader di milizie 
responsabile della gestione del centro di detenzione di Tariq al-Sikka, è stato nominato direttore 
del DCIM nel 2021, carica mantenuta fino alla sua morte nell’agosto 2024; analogamente, Emad 
Trabelsi, il cui gruppo esercitava il controllo sulla struttura di Al-Mabani, ha assunto l’incarico di 
ministro degli Interni nell’anno successivo. 180 Anche il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite 
ha riconosciuto questo intreccio tra istituzioni ed attori criminali181, aggiungendosi a numerosi 
rapporti che riportano le collusioni e reti di finanziamento esistenti dal momento dell’intercetta-
zione in mare182 fino a quello della detenzione e successiva estorsione. 183 Tuttavia, nonostante 
alcuni arresti iniziali per tali note attività illecite, nella pratica i responsabili sono rimasti spesso 
impuniti. 184

Così, proprio in ragione dei finanziamenti italiani ed europei, da un lato alcuni attori libici - spe-
cialmente quelli che già rivestono ruoli istituzionali - si dedicherebbero simultaneamente al con-
trasto alla migrazione irregolare ed al contrabbando di migranti185: i migliori trafficanti sarebbero 
proprio i membri della GCL, non correndo essi alcun rischio di essere intercettati. 186 Rimanendo 
fondamentale nel “mercato del traffico”187 per la stessa Guardia Costiera garantire che una parte 
di migranti almeno tenti la traversata, essa avrebbe dunque sempre più spesso lasciato partire 
le imbarcazioni, in alcuni casi arrivando addirittura a scortarne alcune verso Lampedusa prima 
di rientrare in Libia. 188 

178.	 Ivi, pag. 29.
179.	 W. Lacher, J. Tubiana, Op. cit.
180.	 W. Lacher, J. Tubiana, Op. cit.
181.	 UNSMIL, Desperate and Dangerous: Report on the human rights situation of migrants and refugees in Libya, 20 

dicembre 2018, al link LibyaMigrationReport.pdf, pag. 27.
182.	 UNSMIL, “Detained and Dehumanised” Report on Human Rights abuses against migrants in Libya, 12 dicembre 2016, 

al link Microsoft Word - OHCHR_UNSMIL_Report on migrants_final_clean.docx; N. Mellersh, “David Yambio: Life 
in Libya – ‘Living a nightmare’ (part 2)”, Cit.

183.	 USDOS, Op. cit.
184.	 UNSC, Implementation of Security Council resolution 2698 (2023), S/2024/642, Cit., pag. 4.
185.	 M. Herbert et al., Op. cit., pag. 17.
186.	 W. Lacher, J. Tubiana, Op. cit.
187.	 Sul concetto di “mercato del traffico” - dove la domanda è la richiesta dei migranti di spostarsi e l’offerta sono i 

servizi di trasporto offerti dai trafficanti - V. Mixed Migration Centre, Beyond restrictions: migration & smuggling 
across the Mediterranean, the Atlantic & the English Channel, Cit., pag. 30.

188.	 Mixed Migration Centre, Beyond restrictions: migration & smuggling across the Mediterranean, the Atlantic & the 
English Channel, Cit., pag. 17.

https://www.ohchr.org/sites/default/files/Documents/Countries/LY/LibyaMigrationReport.pdf
https://www.ohchr.org/sites/default/files/Documents/Countries/LY/DetainedAndDehumanised_en.pdf
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Dall’altro lato, le milizie operanti nel Paese adotterebbero strategie sempre più articolate per assicu-
rarsi l’interesse – e conseguentemente i finanziamenti – dei governi europei: intensificano violenze 
e rapimenti ai danni dei migranti, corrompono direttamente la GCL e il DCIM così da garantirsi un 
afflusso costante di detenuti nei centri189 e, in alcuni casi, costruiscono nuove strutture finalizzate 
non all’estorsione, bensì ad attrarre direttamente risorse dall’Unione Europea. 190 Emblematico della 
perversità del sistema è il caso del centro di detenzione Al-Maya, costruito nel 2021 dalla milizia 
chiamata Stability Support Apparatus (SSA)191 con l’intenzione dichiarata di attirare l’attenzione di UE e 
Nazioni Unite. A confermarlo sono le stesse parole di un comandante della SSA che, alla richiesta di 
liberazione dietro riscatto da parte di alcuni migranti detenuti, ha infatti risposto: “This place isn’t like 
other prisons. We don’t need your miserable money. We’re after the European Union. You can’t give us 
the sort of ransom the EU can. When we get what we’re looking for, we’ll release you.” 192 Il centro è stato 
dunque progettato come strumento di negoziazione per ottenere riconoscimento ufficiale, equipag-
giamenti e finanziamenti dai governi europei - rappresentazione concreta di come il contrasto alla 
migrazione sia diventato un modello di business per le milizie libiche, attratte da un’attività in grado 
di garantire status ufficiale, nonché stipendi e accesso ai budget statali, inclusi i fondi del DCIM. 193

A fronte di finanziamenti europei e italiani formalmente destinati alla tutela delle vite umane, 
ma che nella pratica risultano funzionali al sostentamento di un sistema che converte tali vite 
in risorsa economica194, si moltiplicano le istanze rivolte all’Unione Europea e agli Stati membri 
affinché sospendano il sostegno tanto alle autorità quanto alle milizie libiche. 195 In tale contesto, 
nel febbraio 2025 trenta organizzazioni internazionali hanno richiesto congiuntamente l’interru-
zione dei finanziamenti, sottolineando come questi non garantiscano la tutela dei diritti umani né 
contribuiscano al miglioramento delle condizioni di coloro che cercano protezione, circostanza 
peraltro confermata da un rapporto della Corte dei Conti europea del 2024. 196 Inoltre, dopo 
un attacco armato alla nave Ocean Vikings nell’agosto 2025197 da parte di un’imbarcazione for-
nita alla GCL nell’ambito del programma SIBMMIL - come si dirà, finanziato dall’Italia con fondi 
dell’Unione Europea198 - 42 organizzazioni della società civile199 hanno indirizzato una lettera 

189.	 USDOS, Op. cit.; Mixed Migration Centre, Beyond restrictions: migration & smuggling across the Mediterranean, 
the Atlantic & the English Channel, Cit., pagg. 6, 32.

190.	 W. Lacher, J. Tubiana, Op. cit.
191.	 IlPost, Cosa sappiamo della visita di un capo di una milizia libica in Italia, 22 marzo 2025, al link Cosa sappiamo 

della visita di un capo di una milizia libica in Italia - Il Post
192.	 W. Lacher, J. Tubiana, Op. cit.
193.	 Ibidem
194.	 M. Moro, Il trafficante lo paghi tu, in L’Espresso, 5 agosto 2025, al link Il trafficante lo paghi tu | L’Espresso
195.	 Amnesty International, La cooperazione tra Ue e Libia è un fallimento morale, 7 luglio 2025, al link La coopera-

zione tra Ue e Libia è un fallimento morale - Amnesty International Italia 
196.	 A. Assad, 30 international organizations call for freezing EU funds provided to Libya, in The Libya Observer, 19 feb-

braio 2025, al link 30 international organizations call for freezing EU funds provided to Libya | The Libya Observer
197.	 Nota 110.
198.	 Di cui al par. 3.1.
199.	 MeltingPot, Fondi europei alla Guardia costiera libica, 24 settembre 2025, al link Fondi europei alla Guardia 

costiera libica – Progetto Melting Pot Europa

https://www.ilpost.it/2025/03/22/al-kikli-visita-italia/
https://www.ilpost.it/2025/03/22/al-kikli-visita-italia/
https://lespresso.it/c/mondo/2025/8/5/migranti-libia-trafficanti-violenze-estorsioni/55903
https://www.amnesty.it/la-cooperazione-tra-ue-e-libia-e-un-fallimento-morale/
https://www.amnesty.it/la-cooperazione-tra-ue-e-libia-e-un-fallimento-morale/
https://libyaobserver.ly/news/30-international-organizations-call-freezing-eu-funds-provided-libya
https://www.meltingpot.org/2025/09/fondi-europei-alla-guardia-costiera-libica/
https://www.meltingpot.org/2025/09/fondi-europei-alla-guardia-costiera-libica/
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aperta alla Commissione europea200 denunciando come i finanziamenti europei abbiano “legit-
timato abusi” e contribuito a consolidare “una cultura dell’impunità per la violenza” esercitata 
dalle autorità libiche durante le intercettazioni in mare. Il documento chiede dunque all’Unione 
l’interruzione di ogni tipo di cooperazione con la Libia nel campo della ricerca e soccorso e all’I-
talia di terminare il Memorandum del 2017.  
La persistenza dell’Unione Europea nel mantenimento di tale sostegno solleva questioni fonda-
mentali che, travalicando la dimensione della tutela dei diritti umani dei migranti direttamente 
interessati201, investe la coerenza rispetto ai principi democratici che l’Unione proclama quali 
propri fondamenti normativi. 202 L’instaurazione di partenariati con regimi caratterizzati da deficit 
democratici e tendenze autoritarie – quali la Libia, ma anche l’Egitto e la Tunisia – configure-
rebbe infatti una contraddizione rispetto ai valori democratici che pure l’Europa continua a riven-
dicare come propri. 203 

2.4 	 I rischi connessi alla permanenza in territorio libico

Anche al di fuori delle strutture detentive e delle reti di traffico, la permanenza in territorio libico 
espone i migranti a rischi molteplici, sia preesistenti che emergenti. In primo luogo, in un con-
testo caratterizzato da una prolungata instabilità politica che già compromette la capacità di 
garantire i bisogni essenziali delle popolazioni vulnerabili nel Paese204, le autorità libiche hanno 
ulteriormente ristretto lo spazio operativo delle organizzazioni umanitarie, disponendo nell’a-
prile 2025 la chiusura di dieci ONG straniere con l’accusa di presunte “azioni ostili”. 205 In secondo 

200.	 SOS HUMANITY, Open letter to Magnus Brunner and Dubravka Šuica, 23 settembre 2025, al link https://sos-hu-
manity.org/en/press/open-letter-ov/ 

201.	 EU Commissioner for Human Rights, European countries must urgently change their migration policies which 
endanger refugees and migrants crossing the Mediterranean, 9 marzo 2021, al link European countries must 
urgently change their migration policies which endanger refugees and migrants crossing the Mediterranean 
- Commissioner for Human Rights; OHCHR, Lethal Disregard Search and rescue and the protection of migrants 
in the central Mediterranean Sea, maggio 2021, al link, OHCHR-thematic-report-SAR-protection-at-sea.pdf; 
LibyaMohammed, OMCT expresses its fear of cooperation between Europe and Libya in the field of migration, in The 
Libya Observer, 30 giugno 2024, al link OMCT expresses its fear of cooperation between Europe and Libya in the 
field of migration | The Libya Observer

202.	 Mixed Migration Centre, Beyond restrictions: migration & smuggling across the Mediterranean, the Atlantic & the 
English Channel, Cit., pag. 33.

203.	 Amnesty International, Conferenza sulle migrazioni: lettera congiunta alla presidente Meloni, 21 luglio 2023, al 
link Conferenza sulle migrazioni: lettera congiunta alla presidente Meloni - Amnesty International Italia

204.	 Mixed Migration Centre, Crossing borders, building livelihoods. The insecure economic lives of migrants in Libya, 
Cit., pag. 24. Pagg. 41 ss: nonostante un accesso relativamente rapido al mercato del lavoro informale, i migranti 
in Libia affrontano limiti alla propria inclusione economica, tra cui fonti di reddito profondamente instabili (la mag-
gioranza guadagnerebbe tramite lavori occasionali o saltuari in settori manuali e poco qualificati), impossibilità di 
accedere a benefici sociali, reddito insufficiente a coprire i bisogni primari e/o ad accumulare risparmi o del tutto 
assente.

205.	 SOS Mediterranee, Libya Shuts Down 10 NGOs, Claiming “Hostile Actions”, 24 aprile 2025, al link Libya Shuts Down 
10 NGOs, Claiming “Hostile Actions” - SOS MEDITERRANEE

https://sos-humanity.org/en/press/open-letter-ov/
https://sos-humanity.org/en/press/open-letter-ov/
https://www.coe.int/en/web/commissioner/-/european-countries-must-urgently-change-their-migration-policies-which-endanger-refugees-and-migrants-crossing-the-mediterranean
https://www.coe.int/en/web/commissioner/-/european-countries-must-urgently-change-their-migration-policies-which-endanger-refugees-and-migrants-crossing-the-mediterranean
https://www.coe.int/en/web/commissioner/-/european-countries-must-urgently-change-their-migration-policies-which-endanger-refugees-and-migrants-crossing-the-mediterranean
https://www.ohchr.org/sites/default/files/Documents/Issues/Migration/OHCHR-thematic-report-SAR-protection-at-sea.pdf
https://libyaobserver.ly/inbrief/omct-expresses-its-fear-cooperation-between-europe-and-libya-field-migration
https://libyaobserver.ly/inbrief/omct-expresses-its-fear-cooperation-between-europe-and-libya-field-migration
https://www.amnesty.it/conferenza-sulle-migrazioni-lettera-congiunta-alla-presidente-meloni/
https://www.sosmediterranee.org/libya-shuts-down-10-ngos-claiming-hostile-actions/
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luogo, la caratteristica politica di “criminalizzazione” di chiunque si trovi sul territorio in con-
dizione irregolare206 - e la conseguente inesistenza di alcuna forma di protezione in capo ai 
migranti - è oggi aggravata da una crescente deriva razzista del Paese. Già nel 2024 gli arresti 
basati esclusivamente sullo status migratorio erano aumentati vertiginosamente, soprattutto nel 
Sud, con retate e rastrellamenti nei punti di sbarco o nei campi informali, spesso accompagnati 
da violenze e separazioni familiari. 207 Ad esempio, a giugno 2024 centinaia di uomini, donne e 
bambini provenienti da vari Paesi dell’Africa subsahariana, rifugiatisi in un campo di fortuna a 
Tripoli, sono stati arrestati in un raid presumibilmente condotto da sette agenzie di sicurezza libi-
che, che avrebbero distrutto le tende del campo informale e sparato contro le persone in fuga. 
208 Ancora, a luglio 2025 oltre 1.500 migranti irregolari della zona est di Tripoli sono stati arrestati 
e trattenuti. 209  Secondo l’International Commission of Jurists (ICJ), campagne di disinformazione 
sui social media nella prima metà del 2025 avrebbero ulteriormente alimentato il clima d’odio 
contro i migranti - in particolare africani - culminato in attacchi, discorsi razzisti e manifestazioni 
xenofobe come quella di marzo 2025 a Tripoli, intitolata “Friday for the Expulsion of Africans from 
Libya”. Saïd Benarbia, Direttore del Programma ICJ per il Medio Oriente e Nord Africa, ha defi-
nito questi attacchi come “palesi aggressioni” ai diritti umani dei migranti. 210 Anche l’UNSMIL 
ha confermato che disinformazione e incitamento all’odio stanno alimentando tensioni sociali e 
moltiplicando i rischi per le comunità di migranti sul territorio. 211  
In questo scenario le autorità libiche, lungi dal contrastare tali violenze, hanno preferito la via 
dell’espulsione: nel gennaio 2025 avrebbero espulso centinaia di migranti nigeriani, inclusi donne 
e bambini, e annunciato nuovi piani di deportazione di massa. 212 
Peraltro, richiedenti asilo e rifugiati in Libia non ricevono alcuna protezione aggiuntiva, come 
sarebbe invece richiesto dal diritto internazionale, non essendo il Paese parte della Convenzione 
di Ginevra del 1951 né disponendo di una propria procedura per il riconoscimento del diritto di 
asilo. 213 Di conseguenza, tutti i migranti ivi presenti sono trattati come soggetti irregolari, senza 

206.	 Nota 147.
207.	 Amnesty International, LIBYA 2024, Cit.
208.	 UNSC, Implementation of Security Council resolution 2698 (2023), S/2024/642, Cit., pag. 7.
209.	 S. Sanderson, Libya: 1,500 migrants detained after weekend raids, in InfoMigrants, 29 luglio 2025, al link Libya: 1,500 

migrants detained after weekend raids - InfoMigrants
210.	 ICJ, Libya: Immediately halt collective expulsions, arrests, violence and hate speech against migrants, refugees and 

asylum seekers, 2 aprile 2025, al link Libya: Immediately halt collective expulsions, arrests, violence and hate speech 
against migrants, refugees and asylum seekers | ICJ. Sul punto, anche BBC News, Natasha Booty, “Libya expels 
aid groups accused of ‘African’ population plot, 4 aprile 2025, al link Libya kicks out aid groups accused of ‘African’ 
population plot; EUROMEDS RIGHTS, Alarming increase in racist violence against migrants in Tunisia and Libya, 10 
aprile 2025, al link Alarming increase in racist violence against migrants in Tunisia and Libya - EuroMed Rights 

211.	 UNSMIL, Statement by the United Nations in Libya warns against misinformation and hate speech, 13 marzo 2025, 
al link Statement by the United Nations in Libya warns against misinformation and hate speech | UNSMIL

212.	 ICJ, Op. cit., stando al quale il 17 marzo 2025 il Ministro degli Interni libico ha annunciato piani per deportare 
100.000 migranti, rifugiati e richiedenti asilo ogni quattro mesi. V. anche S. Magdi, Libya deports 700 Sudanese 
migrants in crackdown on trafficking, in AP News, 19 luglio 2025, al link Libya deports 700 Sudanese migrants in 
crackdown on trafficking | AP News

213.	 UNHCR, Annual Results Report 2023 Libya, 30 maggio 2024, al link Annual Results Report - 2023 Libya, pag.6.
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alcuna distinzione, e pertanto sottoposti alle medesime sanzioni214: dalla detenzione a tempo 
indefinito, spesso accompagnata da lavoro forzato, fino all’espulsione. 215 
Questa completa mancanza di tutele non verrebbe in alcun modo compensata dall’operato 
delle organizzazioni internazionali presenti sul territorio, come UNHCR e IOM. Al contrario, cen-
tinaia di testimonianze dirette hanno infatti denunciato il fallimento strutturale di quest’ultime, 
rilevando non solo la loro incapacità di proteggere i rifugiati, ma anche una vera e propria col-
laborazione con le politiche di contenimento europee, ad esempio nel mettere a tacere le pro-
teste di migliaia di persone. 216 Le accuse sono relative a difficoltà di registrazione e rinnovo 
dei documenti, assenza di assistenza medica, ma anche corruzione e complicità con le milizie 
libiche: secondo David Yambio di Refugees in Libya “Il sistema dell’aiuto umanitario cammina 
mano nella mano con quello del contenimento. Ti danno da mangiare, ma la porta resta chiusa. 
Ti curano le ferite, ma ti lasciano in gabbia. È un sistema costruito non per salvare, ma per con-
tenere”. 217

3. 	 La gestione dell’immigrazione irregolare dalla Libia dopo 
il Memorandum del 2017: il focus sul rafforzamento della 
Guardia Costiera libica

Occupando la Libia una posizione strategica nelle rotte migratorie del Mediterraneo centrale, essa 
è stata trasformata da Unione Europea e Stati membri nel principale attore del controllo dei con-
fini marittimi del Vecchio Continente. 218 In effetti, da diversi anni ormai l’Europa risponde alle sfide 
poste dalla mobilità umana principalmente delegando il controllo dei confini alle autorità di Stati 
terzi, attuando la cd. “esternalizzazione” delle frontiere. 219 Così ha fatto l’Italia nel 2017 con il famoso 
Memorandum d’Intesa con la Libia220, che ha impegnato il nostro Paese a fornire supporto tecnico 

214.	 World Organisation Against Torture (OMCT), How to achieve positive change for migrants, refugees, and asy-
lum seekers in Libya? Recommendations for the Libyan authorities, marzo 2023, al link https://www.omct.org/
site-resources/legacy/Policy-brief-on-migration-in-Libya.pdf, pag. 8.

215.	 ASGI, Profili critici delle attività delle ONG italiane nei centri di detenzione in Libia con fondi A.I.C.S., luglio 2020, (finale) 
Rapporto analisi progetti ONG Libia, pag. 22.

216.	 D. Fassini, I rifugiati di Libia, Niger e Tunisia accusano l’Unhcr: «Non ci protegge», in Avvenire, 12 settembre 2025, al 
link I rifugiati di Libia, Niger e Tunisia accusano l’Unhcr: «Non ci protegge» | Avvenire

217.	 Ancora: “UNHCR era presente nei centri di detenzione, ma la loro cura non era mai libertà. Portavano coperte, 
sapendo che eravamo ridotti in schiavitù. Vedevano le donne stuprate, ma dicevano che non era nelle loro mani 
liberarci”, su MeltingPot, “Book of Shame” irrompe a Ginevra, 23 settembre 2025, al link “Book of Shame” irrompe 
a Ginevra – Progetto Melting Pot Europa. Il documento cui si fa riferimento è reperibile al link Book of Shame | 
Refugees in Libya

218.	 R. Palladino, Nuovo quadro di partenariato dell’Unione europea per la migrazione e profili di responsabilità dell’Italia 
(e dell’Unione europea) in riferimento al caso libico, in Freedom, Security & Justice: European Legal Studies, n. 2/2018, 
pag. 117.

219.	 ASGI, Il diritto alla trasparenza nei finanziamenti volti alla gestione integrata delle frontiere: il caso della Libia, 18 
febbraio 2021, al link Il diritto alla trasparenza nei finanziamenti volti alla gestione integrata delle frontiere: il caso 
della Libia - Asgi

220.	 “Memorandum d’intesa sulla cooperazione nel campo dello sviluppo, del contrasto all’immigrazione illegale, al traf-
fico di esseri umani, al contrabbando e sul rafforzamento della sicurezza delle frontiere”, d’ora in poi anche solo 
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e tecnologico alle istituzioni libiche incaricate di combattere l’immigrazione “illegale”, allo scopo di 
renderle autonome nella gestione dei flussi, specie nel segmento marittimo del viaggio. Orbene, 
da tale sottoscrizione sarebbero diventati sempre più espliciti gli incarichi di intercettazione e con-
trollo affidati alla Guardia Costiera libica al fine di impedire qualsiasi sbarco di migranti in territorio 
dell’UE. 221 Le politiche migratorie italiane ed europee dell’ultimo decennio si sarebbero dunque 
concretizzate nella creazione di un “Grande Muro” che, spostando sempre più a Sud le frontiere 
europee, punterebbe a rendere la migrazione sempre meno visibile all’opinione pubblica. 222

3.1 	 Politiche di finanziamento dell’Unione Europea

Dal 2015, l’Unione Europea interviene sul fenomeno migratorio dalla Libia principalmente attra-
verso il Fondo fiduciario per l’Africa (EUTF)223, ufficialmente destinato al contrasto alle cause pro-
fonde della migrazione irregolare. Essendo tuttavia gli obiettivi di tale Fondo flessibili, gli oltre 5.26 
miliardi di euro spesi224 sarebbero stati sviati, ossia utilizzati non per un reale miglioramento delle 
condizioni nei Paesi d’origine dei migranti, bensì per la loro deterrenza dal territorio europeo. 225 
A titolo esemplificativo, si consideri che il 24,3% dei fondi in questione sarebbe confluito nell’area 
tematica di “gestione dei flussi migratori”226, e tutti e 13 i progetti in Libia si sarebbero concentrati 

“Memorandum”, sottoscritto tra il Presidente del Consiglio dei Ministri italiano Gentiloni e il Presidente del Consiglio 
Presidenziale del Governo di Riconciliazione Nazionale dello Stato di Libia, Fayez Al-Sarraj, il 2 febbraio 2017, 
consultabile al link Memorandum d’intesa sulla cooperazione nel campo dello sviluppo, del contrasto all’immi-
grazione illegale, al traffico di esseri

221.	 A. Beck, Italian and EU Funding of the Libyan Coast Guard: How Italian External Border Immigration Policies Have 
Created Crimes Against Humanity, Public Ignorance, and Legal Accountability, in Immigration and Human Rights 
Law Review, Vol. 5: Iss. 1, Article 2, febbraio 2024, al link Italian and EU Funding of the Libyan Coast Guard: How 
Italian External Border Immigration Policies Have Created Crimes Against Humanity, Public Ignorance, and Legal 
Accountability Issues, pag. 13.

222.	 L. Bagnoli, F. Papetti, Come l’Italia ha costruito le forze marittime della Libia, in IrpiMedia, 27 ottobre 2022, al link 
Come l’Italia ha costruito le forze marittime della Libia - IrpiMedia

223.	 A. De Leo, Fostering Accountability for Human Rights Violations in EU Border Externalization Through the European 
Ombudsman: The Case of Contesting Financial Support to the Libyan Coast Guard, in Journal of Immigrant & Refugee 
Studies, 23(1), 104–120, 3 gennaio 2025, al link Full article: Fostering Accountability for Human Rights Violations in 
EU Border Externalization Through the European Ombudsman: The Case of Contesting Financial Support to the 
Libyan Coast Guard. Stando a ASGI, Profili critici delle attività delle ONG italiane nei centri di detenzione in Libia con 
fondi A.I.C.S., Cit., pag 10, il fondo è stato rifinanziato nel 2018 con 30 milioni di euro e per il 2019 con 50 milioni di 
euro. La legge di bilancio del 2019 ha parzialmente modificato gli scopi del fondo prevedendo all’art. 101 che gli 
interventi del fondo possono essere rivolti anche ai paesi non africani con una dotazione di 30 milioni di euro per 
il 2020, 30 milioni per il 2021 e 40 milioni di euro per il 2022.

224.	 ARCI, Come l’Italia e l’Europa hanno finanziato le Guardie Costiere libiche: 10 anni di violazioni dei diritti umani, 
novembre 2019, al link IT-COME-LITALIA-E-LEUROPA-HANNO-FINANZIATO-LE-GUARDIE-COSTIERE-LIBICHE.
pdf, stando al quale il contributo italiano è stato di 123 mila euro.

225.	 ASGI, Rimpatri volontari o espulsioni mascherate? Contestata la legittimità dei programmi di rimpatrio volontario 
dalla Libia, 18 dicembre 2024, al link Rimpatri volontari o espulsioni mascherate? Contestata la legittimità dei 
programmi di rimpatrio volontario dalla Libia - Asgi

226.	 Openpolis, A cosa è servito il fondo fiduciario per l’Africa?, 15 aprile 2022, al link A cosa è servito il fondo fiduciario 
per l’Africa? - Openpolis
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sulla questione migratoria. 227 L’UE avrebbe così perseguito la propria strategia consistente nell’of-
frire formalmente aiuti allo sviluppo come “incentivo” per fermare i migranti, mascherando tuttavia 
dietro obiettivi umanitari la vera finalità di controllo. 228 In questo quadro, la Libia è stata il princi-
pale beneficiario della sezione “Nord Africa” del Fondo, con 465 milioni di euro stanziati dal 2015 
al 2024. 229 Nonostante le dichiarazioni ufficiali di supporto alle autorità libiche nella creazione di 
un sistema di gestione migratoria “basato sui diritti”230 ed interventi formalmente multisettoriali, le 
risorse stanziate avrebbero principalmente rafforzato la Guardia Costiera libica nelle sue capacità 
di blocco delle partenze e/o di intercettazioni delle imbarcazioni nel Mediterraneo. 231

Emblema di questo approccio è sicuramente stato il programma “Support to Integrated Border and 
Migration Management in Libya” (SIBMMIL o IBM) lanciato nel 2017232 ed attuato dal Ministero dell’In-
terno italiano con gli obiettivi dichiarati di rafforzare la GCL e la General administration for coastal 
security (GACS) - sia per i salvataggi in mare che per il controllo dei confini marittimi233 -, fornire e 
mantenere mezzi navali234, creare un Centro di coordinamento nazionale inter-agenzia ed un Centro 
di coordinamento per il soccorso marittimo a Tripoli (LMRCC) ed assistere nella gestione di una Zona 
SAR libica. 235 Pur prevedendo fondi anche a supporto delle capacità libiche di controllo delle fron-
tiere terrestri236, tuttavia il focus sulla fase via mare del percorso migratorio sarebbe evidente, come 
confermato da un progetto separato che, nello stesso anno, ha infatti stanziato ulteriori 1.8 milioni di 
euro a supporto della costituzione di un MRCC libico e della zona SAR libica. 237 

227.	 Openpolis, A cosa è servito il fondo fiduciario per l’Africa?, Cit.
228.	 B. Benvenuti et al. (MSF), Death, Despair and Destitution: The Human Costs of the EU’s Migration Policies, 21 feb-

braio 2024, al link Death, despair and destitution: The human costs of the EU’s migration policies | MSF, pag. 10; 
Mixed Migration Centre, Beyond restrictions: migration & smuggling across the Mediterranean, the Atlantic & the 
English Channel, Cit., pag. 33; Openpolis, In Libia si violano i diritti umani con i fondi della cooperazione, 7 novem-
bre 2018, al link In Libia si violano i diritti umani con i fondi della cooperazione - Openpolis, dove leggiamo che i 
progetti dell’EUTF sarebbero stati disegnati appositamente per le rotte migratorie e i fondi concessi in base alla 
presenza di migranti e non ai bisogni.

229.	 EU DATA, Libya, Southern Neighborhood, novembre 2024, al link f437e90f-b47d-4fb6-9c66-a8751e6d46bf_en
230.	 EU DATA, Op. cit. (liberamente tradotto).
231.	 F. Jusu Lahai, The new slave trade in Libya: evaluating the modern humanitarian crisis (2015–2024), in Front. Polit. 

Sci. 7, 24 giugno 2025, pag. 1.
232.	 European Union, Support to Integrated border and migration management in Libya - First phase, al link Support to 

Integrated border and migration management in Libya – First phase - European Union: la prima fase sarebbe 
costata 42 milioni, fino a fine 2023;  European Union, Support to Integrated border and migration management in 
Libya - Second phase, al link Support to Integrated border and migration management in Libya - Second phase 
- European Union: la seconda fase sarebbe costata circa 16.8 milioni, fino a novembre 2024.

233.	 Openpolis, In Libia si violano i diritti umani con i fondi della cooperazione, Cit.
234.	 E. Vasques, EU delivers new patrol boats to Libya despite militia links, in Euractiv, 23 giugno 2023, al link EU delivers 

new patrol boats to Libya despite militia links - Euractiv
235.	 ARCI, Come l’Italia e l’Europa hanno finanziato le Guardie Costiere libiche: 10 anni di violazioni dei diritti umani, Cit. 
236.	 L. Bagnoli, F. Papetti, Come l’Italia ha costruito le forze marittime della Libia, Cit.
237.	 Si trattava del programma “Assessment of the Libyan Coast Guard legal framework and capability in terms of 

SAR Services”, tra la Guardia Costiera italiana e la DG HOME della Commissione europea, come si legge in EU 
Commission - Directorate General Migration and Home Affairs, Grant Agreement for an action with one beneficiary, 
AGREEMENT NUMBER - HOME/2017 /ISFB/ AG/EMAS/0051, 9 ottobre 2017, al link  about:blank 
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Anche tra i progetti multisettoriali recenti238 maggiore sarebbe l’attenzione dedicata alla gestione 
(leggasi: controllo) del fenomeno migratorio piuttosto che alle cause profonde dello stesso. A 
titolo esemplificativo, dei circa 130 milioni stanziati dall’UE tra il 2021 e il 2023 in programmi bila-
terali e regionali tramite l’NDICI239, oltre la metà sarebbe stata destinata alla protezione, ai rimpa-
tri “umanitari”240, al rafforzamento delle capacità di gestione delle frontiere, alle operazioni SAR e 
alla lotta al traffico di migranti e alla tratta di esseri umani. 241 Anche il Nuovo Patto Europeo sulla 
Migrazione e sull’Asilo, ratificato dal Parlamento europeo ad aprile 2024, ha enfatizzato la coor-
dinazione con i Paesi nordafricani per prevenire le partenze irregolari e combattere il traffico e 
la tratta242, aderendo alla medesima logica di fondo sopra esplicata. 243 Ancora, a giugno 2025 la 
Presidente della Commissione Europea ha annunciato una nuova missione europea in Libia volta 
ad esplorare nuovi accordi di cooperazione per fermare i flussi migratori irregolari dalle coste 
del Paese, sottolineando la necessità di un’azione congiunta proprio per “rafforzare la gestione 
delle frontiere, contrastare il traffico di migranti (...) e garantire il rimpatrio volontario dei migranti 
dalla Libia ai loro Paesi di origine”. 244 Peraltro, a metà 2025 la Missione EUBAM Libya ha ricevuto 
un’estensione fino al 2027 con budget di 52 milioni per continuare a supportare le autorità libiche 
nel miglioramento della gestione delle frontiere e nella lotta alla tratta e al traffico di migranti. 245 
È dunque evidente come il modus operandi dell’Unione rispetto alla migrazione lungo la CMR 
sia quello dell’esternalizzazione dei propri confini, tramite il perseguimento di sempre nuove 
collaborazioni con Stati terzi - pur teatro di ormai ampiamente riconosciute violazioni di diritti 
umani - al fine di delegare loro la gestione del fenomeno migratorio.

3.2 	 Interventi italiani

Anche l’Italia a partire dal 2017 ha messo a disposizione - tramite il Fondo Africa - circa 200 milioni 
di euro per “interventi straordinari” nei Paesi africani considerati prioritari per le rotte migratorie246, 
aderendo così a quell’impostazione che rende (volutamente) difficile distinguere politiche securi-
tarie ed umanitarie. 

238.	 ARCI, Come l’Italia e l’Europa hanno finanziato le Guardie Costiere libiche: 10 anni di violazioni dei diritti umani, Cit.
239.	 EU DATA, Op. cit.: si tratta del Neighbourhood, Development and International Cooperation Instrument – Global 

Europe, principale strumento per la cooperazione unionale con i partner esterni. 
240.	 Su cui più approfonditamente al par. 3.4.
241.	 EU DATA, Op. cit.
242.	 UNSC, Implementation of Security Council resolution 2698 (2023), S/2024/642, Cit., pag. 10.
243.	 MSF, Deadly Manoeuvres: Obstruction and Violence in the Central Mediterranean, marzo 2025, al link msf-sar-dead-

ly-manoeuvres-en.pdf, pag. 3.
244.	 A. Assad, European Commission launches mission to curb immigration flow from Libya, in The Libya Observer, 24 

giugno 2025, al link European Commission launches mission to curb immigration flow from Libya | The Libya 
Observer (liberamente tradotto).

245.	 EUBAM Libya, European Union Integrated Border Management Assistance Mission in Libya Received New Mandate 
until June 2027, 2 luglio 2025 European Union Integrated Border Management Assistance Mission in Libya 
Received New Mandate until June 2027 | EEAS

246.	 Openpolis, Il budget oscuro tra cooperazione e migrazione, 10 gennaio 2018, al link La partita impropria tra aiuto 
e controllo delle frontiere
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https://www.eeas.europa.eu/eubam-libya/european-union-integrated-border-management-assistance-mission-libya-received-new-mandate-until-june-0_en?utm_source=chatgpt.com
https://www.eeas.europa.eu/eubam-libya/european-union-integrated-border-management-assistance-mission-libya-received-new-mandate-until-june-0_en?utm_source=chatgpt.com
https://www.openpolis.it/esercizi/la-partita-impropria-aiuto-controllo-delle-frontiere/
https://www.openpolis.it/esercizi/la-partita-impropria-aiuto-controllo-delle-frontiere/
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Anzitutto, conferma della volontà “strategica” italiana di concentrare i propri fondi sul rafforza-
mento delle capacità libiche di intercettazione e controllo viene dal rinnovo tacito - nel 2020 e 
nel 2023 - del Memorandum del 2017: l’Italia ha così infatti continuato ad equipaggiare la Libia 
con unità navali, fornito e finanziato la riabilitazione di diverse motovedette e garantito la pre-
senza a Tripoli di un’unità navale italiana per fornire assistenza tecnica e addestramento, al punto 
che alcuni affermano che ad oggi la Guardia Costiera libica sarebbe interamente finanziata, rifor-
nita ed addestrata dall’Italia. 247

Inoltre, anche diverse missioni specifiche248 hanno concretizzato e confermato il focus esclusivo 
italiano sul blocco delle partenze e sulle intercettazioni in mare. Tra queste la Missione interna-
zionale di supporto alla Guardia Costiera libica249, inizialmente concentrata sulla riparazione delle 
motovedette già cedute alla Libia250 e sulla formazione del personale, nel 2021 si è poi evoluta a 
comprendere anche la costruzione di un cantiere navale e di una scuola nautica direttamente in 
territorio libico. 251 I compiti di tale missione sarebbero poi in parte confluiti252 - fino al 2020 - nella 
parallela Missione bilaterale di assistenza e supporto in Libia (MIASIR)253, sì con l’obiettivo più ampio 
di assistere il Governo di Accordo nazionale libico, ma con particolare attenzione all’addestramento 
delle forze di sicurezza e delle istituzioni governative libiche per aumentarne le capacità comples-
sive “anche nel controllo e contrasto dell’immigrazione illegale”. 254 Ancora, nell’agosto 2017 è stata 
attivata, senza una scadenza predeterminata, la Missione bilaterale di assistenza del personale del 
Corpo della Guardia di Finanza alla Guardia costiera libica255, con lo scopo specifico di rendere le 

247.	 A. Beck, Op. cit., pag. 2.
248.	 Per una scheda di dettaglio delle missioni militari in Libia a cui ha partecipato l’Italia dal 2017 al 2020, si veda ARCI, 

Soldi e militari per la guerra all’immigrazione, 14 luglio 2020, al link Soldi e militari per la guerra all’immigrazione 
– Arci

249.	 Camera dei Deputati, Le missioni internazionali autorizzate e prorogate nel 2017 (XVII legislatura), 18 febbraio 2019, 
al link XVII Legislatura - XVII Legislatura - Documenti - Temi dell’Attività parlamentare. La missione è stata appro-
vata nel 2017 e con un budget di 22 milioni di euro fino al 2020

250.	 ARCI, Come l’Italia e l’Europa hanno finanziato le Guardie Costiere libiche: 10 anni di violazioni dei diritti umani, Cit.
251.	 ARCI, Come l’Italia e l’Europa hanno finanziato le Guardie Costiere libiche: 10 anni di violazioni dei diritti umani, Cit., 

per un finanziamento di 32.5 milioni complessivi al 2021.
252.	 Camera dei Deputati, La partecipazione italiana alle missioni in Libia, Dossier n° 67 - Schede di lettura, 30 maggio 

2019, al link DI0149, pag. 3.
253.	 ARCI, Soldi e militari per la guerra all’immigrazione, Cit.; Camera dei Deputati, La partecipazione italiana alle mis-

sioni in Libia, Dossier n° 67 - Schede di lettura, Cit., pag. 1, stando ai quali per questa missione dal 2017 al 2020 
sarebbero stati spesi un totale di 189 milioni, a cui un decreto del luglio 2021 avrebbe aggiunto altri 47 milioni. 
Camera dei Deputati, Senato della Repubblica, Autorizzazione e proroga missioni internazionali, 16 maggio 2023, 
al link NormalSegreteria, pag. 52 informa che per il 2022 il fabbisogno finanziario è stato di circa 40 milioni; stando 
a Camera dei Deputati, Senato della Repubblica, Proroga missioni internazionali e interventi di cooperazione per 
l’anno 2024, 12 marzo 2024, al link Camera dei deputati Dossier DI0090.htm, nel 2023 e nel 2024 si è aggirato 
intorno ai 25 milioni.

254.	 Senato - Dossier XIX Legislatura, Proroga delle missioni internazionali in corso e autorizzazione per ulteriori missioni 
per l’anno 2025, 10 aprile 2025, al link Normal Segreteria, pag. 41.

255.	 Camera dei Deputati, La partecipazione italiana alle missioni in Libia, Dossier n° 67 - Schede di lettura, Cit., pagg. 
3 ss.; ARCI, Soldi e militari per la guerra all’immigrazione, Cit.; Camera dei Deputati, Senato della Repubblica, 
Autorizzazione e proroga missioni internazionali e interventi di cooperazione e sviluppo per l’anno 2022 - DOC. XXV, 
n. 5 e DOC. XXVI n. 5, 11 luglio 2022, al link DI0501, pag. 11; Camera dei deputati, Autorizzazione e proroga missioni 
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autorità libiche “preposte al controllo dei confini marittimi (...) progressivamente autonome nella 
gestione tecnica delle unità navali”, per assicurare “l’efficace impiego operativo” contro i traffici ille-
citi via mare, chiaramente anche di migranti. 256 Nell’ambito di questa missione, il decreto-legge 
84/2018 aveva inoltre previsto la cessione gratuita di 12 unità navali al fine di incrementare la capa-
cità operativa della GCL, coprendo gli oneri sia per ripristino, trasferimento e manutenzione delle 
unità navali sia per attività di formazione del personale libico. 257 È evidente come si sia di fronte 
non ad interventi umanitari, bensì a tasselli di un sistema volto a rendere prima, e mantenere poi, la 
Libia operativa nel bloccare i migranti dal raggiungere le coste europee. Anche l’Operazione “Mare 
Sicuro” dal 2017 ha visto l’aggiunta di compiti specifici di supporto alla Guardia Costiera libica. 258

Peraltro, oltre a queste missioni, sono stati deliberati anche numerosi interventi più specifici 
(e dunque ancora meno facilmente ricostruibili) sempre diretti al rafforzamento delle autorità 
costiere libiche. Ad esempio, già nell’agosto 2017 il MAECI avrebbe approvato un intervento di 
“supporto tecnico” per “migliorare la gestione delle frontiere e dell’immigrazione”, finanziato con 
2.5 milioni di euro. 259 Inoltre, sono stati ricostruiti finanziamenti per alcune motovedette singolar-
mente identificate (per circa 400 mila euro), contratti più generici per la manutenzione di motori 
delle unità navali “cedute e/o da cedere alla guardia costiera libica” (2 milioni nel 2020) e accor-
di-quadro per la fornitura di parti di ricambio (900 mila euro per il periodo 2021-2022). 260 

Sono stati implementati anche interventi di natura multisettoriale che, almeno nelle intenzioni 
programmatiche, miravano ad affrontare la questione migratoria da punti di vista più ampi e 
diversificati, attraverso il coordinamento di diverse organizzazioni internazionali. Tuttavia, essi 
avrebbero combinato componenti di carattere umanitario con finalità di gestione e conteni-
mento dei flussi migratori, incorporando frequentemente finanziamenti destinati ai programmi di 
rimpatrio definiti “volontari”, la cui natura problematica sarà esaminata successivamente. 
Il primo grande investimento in questa direzione risale al settembre 2017, con lo stanziamento 
di circa 18 milioni di euro (a cui sono seguiti ulteriori 2 milioni tra il 2019 e il 2021) per il progetto 
“Comprehensive and Multi-sectoral Action Plan in Response to the Migration Crisis in Libya”, nato con 
l’obiettivo di rafforzare le attività di IOM nel Paese nordafricano. 261 Il programma si interessava, tra 

internazionali, Cit., pag. 88. Camera dei Deputati, Proroga missioni internazionali e interventi di cooperazione per 
l’anno 2024, Cit., dove leggiamo le risorse richieste da tale missione: 1.6 milioni per il 2018, quasi 7 milioni per il 2019, 
10 milioni circa per il 2020 e il 2021, quasi 12 milioni per il 2022, circa 10 milioni per il 2023 e 12 per il 2024, mentre 
per il 2025 il fabbisogno è stato stimato a circa 11 milioni di euro. 

256.	 Senato - Dossier XIX Legislatura, Proroga delle missioni internazionali in corso e autorizzazione per ulteriori missioni 
per l’anno 2025, Cit., pag. 83.

257.	 Camera dei Deputati, Proroga missioni internazionali e interventi di cooperazione per l’anno 2024, Cit.
258.	 ARCI, Soldi e militari per la guerra all’immigrazione, Cit. L’operazione ha visto finanziamenti totali per circa 429 

milioni di euro dal 2017 al rinnovo del 2021.
259.	 MAECI, Decreto 4110/47 del 28 agosto 2017, al link 105.1 - Decreto 4110 47.pdf: “Supporto tecnico del Ministero 

dell’Interno italiano alle competenti autorità libiche per migliorare la gestione delle frontiere e dell’immigrazione, 
inclusi la lotta al traffico di migranti e le attività  di ricerca e soccorso”.

260.	 ARCI, Come l’Italia e l’Europa hanno finanziato le Guardie Costiere libiche: 10 anni di violazioni dei diritti umani, Cit.
261.	 Per Intesa MAECI - IOM, 27 maggio 2019 25.2 - Intesa_OIM_Libia_27maggio2019.pdf, per MAECI, Decreto 4100/32 

del 31 maggio 2019 25.1 - Decreto.pdf
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gli altri, sia di sostenere i rimpatri “volontari” e la reintegrazione delle persone vulnerabili fuori dalla 
Libia sia di fornire informazioni ed assistenza ai migranti vulnerabili lungo la rotta. 262 In seguito, 
un nuovo accordo tra MAECI ed IOM per il progetto “Multi-sectoral Support for Vulnerable Mobile 
Populations and Communities in Libya” ha disposto lo stanziamento di 16 milioni di euro distribuiti 
in tre fasi tra il 2021 e il 2025263: inizialmente concentratosi sull’assistenza nelle operazioni di ricerca 
e soccorso (SAR) in mare, ha poi affrontato le condizioni dei centri di detenzione, ed attualmente 
si occupa prevalentemente di rimpatri volontari assistiti. 264 Altro successivo progetto - intitolato 
“Multi-Sectoral Support For Vulnerable Migrants in Libya” - avrebbe stanziato ulteriori 7 milioni per 
il biennio 2024 - 2026 volti a finanziare, tra gli altri, interventi di IOM a supporto dei programmi di 
“rimpatrio volontario assistito dalla Libia verso i Paesi di origine per 820 migranti”, nonché di raffor-
zamento di attività SAR nel deserto. 265 Altri progetti multisettoriali sarebbero invece stati finanziati 
dal Fondo europeo EUTF ed implementati da organizzazioni italiane come l’Agenzia Italiana per la 
Cooperazione allo Sviluppo (AICS)266 e la Fondazione Cesvi. 267 Inoltre, nel 2023 il governo italiano 
ha lanciato il “Processo di Roma su Sviluppo e Migrazioni”, presentato come “piattaforma strategi-
ca”268 nella cooperazione con Paesi africani e mediterranei, inclusa la Libia, su sviluppo e gestione 
dei flussi migratori. Si tratterebbe dunque sempre di un’iniziativa formalmente multisettoriale ma 
con l’obiettivo di rafforzare il contenimento dei flussi migratori irregolari, tramite sia accordi per 
combattere il traffico di migranti sia partenariati operativi tra autorità di polizia e giudiziarie per 
migliorare le capacità libiche di gestione dei confini.

262.	 ASGI, Report sul mancato controllo del MAECI sui fondi per le migrazioni in Libia, 12 luglio 2022, Report sul man-
cato controllo del MAECI sui fondi per le migrazioni in Libia - Asgi, attraverso il Migrant Resource e Response 
Mechanism.

263.	 Fase I Progetto Dettaglio - The big wall, Fase II Progetto Dettaglio - The big wall, Fase III Progetto Dettaglio - The 
big wall

264.	 AIDA, Italy, Country Report: Access to the territory and push backs, 24 luglio 2025, al link Access to the territory and 
push backs - Asylum Information Database | European Council on Refugees and Exiles, pag. 44.

265.	 IOM, IOM Libya Project Proposal: Multi-Sectoral Support For Vulnerable Migrants in Libya, giugno 2024 434.3. Intesa 
Tecnica.pdf

266.	 European Union, Recovery, Stability and socio-economic development in Libya, al link Recovery, Stability and 
socio-economic development in Libya - European Union, (2018-2023) con lo scopo dichiarato di migliorare l’ac-
cesso ai servizi di base e sociale per le persone vulnerabili e supportare la governance locale, in particolare nei 
comuni libici più colpiti dai flussi migratori;  European Union, Recovery, stability and socio-economic development 
in Libya – Phase 2 (RSSD 2), al link Recovery, stability and socio-economic development in Libya – Phase 2 (RSSD 
2) - European Union (2020-2024).

267.	 European Union, TOP-UP - Managing mixed migration flows: Enhancing protection and assistance for those in need 
in Libya, al link TOP-UP - Managing mixed migration flows: Enhancing protection and assistance for those in need 
in Libya - European Union, (2019-2023) con l’obiettivo di rafforzare la protezione e la resilienza dei migranti vulne-
rabili e a rischio, dei rifugiati e delle comunità ospitanti in Libia, sostenendo al contempo gli sforzi per migliorare la 
gestione della migrazione lungo le rotte migratorie del Paese. Questo progetto è stato disposto a rafforzamento 
di uno già in precedenza attivo, European Union, Managing mixed migration flows in Libya through expanding pro-
tection space and supporting local socio-economic development, al link Managing mixed migration flows in Libya 
through expanding protection space and supporting local socio-economic development - European Union 

268.	 Conferenza Internazionale su Sviluppo e Migrazioni, Conclusioni, 23 luglio 2023, al link Conclusioni_20230723_
IT.pdf
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3.2.1 	 I bandi alle ONG per interventi nei centri di detenzione 269

Tra i progetti multisettoriali implementati dall’Italia, particolarmente controversi sono tre diversi 
bandi con cui nel 2017 l’AICS ha destinato ad ONG italiane 6 milioni di euro al fine dichiarato di 
migliorare le condizioni dei centri di detenzione libici. Gli interventi che ne sono seguiti, infatti, 
oltre ad essersi rivelati inefficaci nel lungo periodo, sembrano aver servito più gli interessi delle 
politiche di esternalizzazione del controllo migratorio che la reale protezione dei diritti umani, 
contribuendo in vario modo a mantenere operativo il sistema di detenzione libico.
Anzitutto, l’Italia avrebbe erogato questi finanziamenti senza richiedere al governo del Paese 
nordafricano alcun impegno concreto per affrontare le cause strutturali delle condizioni disu-
mane dei centri, che pure derivano da precise scelte politiche delle autorità di Tripoli: da ciò 
ne sarebbe derivata una problematica sostituzione di fatto delle ONG italiane al governo libico 
nella gestione quotidiana delle strutture. Più grave ancora: molte attività si sarebbero concen-
trate non tanto sul miglioramento delle condizioni di vita dei detenuti, quanto sulla manuten-
zione ed il rafforzamento infrastrutturale dei centri stessi, contribuendo così a preservare la loro 
capacità di ospitare, anche in futuro, nuovi prigionieri.
Peraltro, il secondo e terzo bando miravano esplicitamente all’identificazione dei migranti e al 
loro successivo riferimento ad organismi responsabili dei rimpatri “volontari” o dei reinsedia-
menti, ad ulteriore dimostrazione di come l’interesse primario di questi interventi non fosse 
affatto il benessere dei detenuti, bensì la loro rimozione dai centri attraverso canali consolidati i 
quali si inseriscono perfettamente nella logica ormai dominante di controllo dei flussi migratori. 

3.3 	 Violazione dei principi di trasparenza ed accountability

Anche se lo stanziamento e l’utilizzo di risorse pubbliche - nazionali e sovranazionali - dovrebbe 
rispettare rigorosi principi di trasparenza e di monitoraggio, i finanziamenti europei ed italiani per 
la gestione dei flussi migratori nel Mediterraneo centrale sono tuttavia caratterizzati da opacità 
sistematica e dall’assenza di adeguati meccanismi di controllo, il che li ha resi (e rende ancora) 
facile oggetto di appropriazione indebita da parte di funzionari corrotti, milizie ed organizzazioni 
criminali. 270 

A livello sovranazionale, il Fondo Fiduciario per l’Africa sarebbe incompatibile con i requisiti 
comunitari per la gestione dei fondi destinati alle azioni esterne, dal momento che unirebbe 
obiettivi poco definiti con una totale mancanza di trasparenza nell’utilizzo delle risorse. 271 Per 
questo ARCI, ASGI e GLAN hanno denunciato alla Corte dei Conti UE uno “sviamento” di tali 
fondi che, originariamente destinati alla cooperazione allo sviluppo, sono stati infatti dirottati 

269.	 Per questa intera sezione si è fatto riferimento a ASGI, Profili critici delle attività delle ONG italiane nei centri di 
detenzione in Libia con fondi A.I.C.S., Cit.

270.	 S. van Brunnersum, ‘Migrants for sale’: An investigation into the clandestine migrant smuggling economy on the 
Mediterranean route – Part 1, in InfoMigrants, 30 settembre 2024, al link ‘Migrants for sale’: An investigation into 
the clandestine migrant smuggling economy on the Mediterranean route – Part 1 - InfoMigrants

271.	 ASGI, Il diritto alla trasparenza nei finanziamenti volti alla gestione integrata delle frontiere: il caso della Libia, Cit.
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verso finalità di controllo migratorio. 272 La stessa Corte dei Conti europea ha così evidenziato 
la contraddizione tra gli obiettivi dichiarati di affrontare le “cause profonde” della migrazione e 
l’uso concreto delle risorse per limitare la libertà di movimento dei migranti. 273 Nel 2021, una 
risoluzione del Parlamento europeo ha formalizzato queste preoccupazioni, sottolineando una 
mancanza di controllo democratico sulle politiche migratorie esterne dell’Unione che compro-
metterebbe la verifica sia di un utilizzo appropriato delle risorse pubbliche sia del rispetto dei 
diritti fondamentali nell’implementazione delle politiche così finanziate. 274

Vi sono poi criticità specifiche dei singoli progetti. Ad esempio, per il programma SIBMMIL275 
un audit ha evidenziato l’assenza di meccanismi di monitoraggio del rispetto dei diritti umani276; 
ASGI ed altre associazioni hanno denunciato, oltre a tale carenza di strumenti di verifica dell’im-
patto sui diritti dei cittadini stranieri, anche la mancanza di trasparenza e di accountability277, dal 
momento che alle richieste di accesso agli atti presentate negli anni sarebbero stati opposti 
numerosi rifiuti e, inoltre, la rendicontazione in materia disponibile sul sito del Ministero dell’In-
terno coprirebbe solo una minima percentuale della cifra totale allocata. 278 Anche rispetto al 
programma “Comprehensive and Multi-sectoral Action Plan in Response to the Migration Crisis 
in Libya”279 ASGI ha denunciato l’assenza di controlli sull’utilizzo dei fondi pubblici dati all’IOM: il 
MAECI si sarebbe infatti limitato ad accettare rendicontazioni finanziarie vaghe ed incomplete, 
venendo così meno agli obblighi di supervisione previsti nella gestione delle risorse statali. 280

Anche i bandi di AICS per l’intervento di ONG italiane in alcuni centri di detenzione libici sono 
stati denunciati per mancanza di trasparenza e meccanismi di controllo. Anzitutto, la condizione 
da questi esplicitamente posta di non avere personale italiano sul campo ha reso praticamente 
impossibile verificare il reale utilizzo dei beni e dei servizi forniti, ed anche la rendicontazione 
approssimativa di alcune ONG ha confermato questa mancanza di controllo. 281 È dunque facile 
immaginare che parte dei fondi sia finita nelle mani di quelle stesse milizie, gestori dei centri o fun-
zionari corrotti che si rendono ormai notoriamente responsabili di gravi violenze sui detenuti, non-
ché principali attori del loro sistematico sfruttamento. Di fronte all’interrogazione diretta di ASGI, 
nel novembre 2021, sui meccanismi di monitoraggio implementati, l’AICS ha inizialmente dichia-
rato di aver attivato un sistema di “Third Party Monitoring”, ovvero un controllo esterno condotto 

272.	 ARCI, Esposto sulla complicità finanziaria dell’UE nei respingimenti verso la Libia, 27 aprile 2020, al link Esposto sulla 
complicità finanziaria dell’UE nei respingimenti verso la Libia – Arci

273.	 ASGI, Il diritto alla trasparenza nei finanziamenti volti alla gestione integrata delle frontiere: il caso della Libia, Cit.
274.	 B. Benvenuti et al. (MSF), Op. cit., pag. 10.
275.	 di cui al par. 3.1.
276.	 European Court of Auditors, Special report 17/2024: The EU trust fund for Africa – Despite new approaches, support 

remained unfocused, 25 settembre 2024, al link Special report 17/2024: The EU trust fund for Africa | European 
Court of Auditors

277.	 ASGI, Il diritto alla trasparenza nei finanziamenti volti alla gestione integrata delle frontiere: il caso della Libia, Cit.
278.	 ARCI, Come l’Italia e l’Europa hanno finanziato le Guardie Costiere libiche: 10 anni di violazioni dei diritti umani, Cit.
279.	 V. par. 3.2.
280.	 ASGI, Report sul mancato controllo del MAECI sui fondi per le migrazioni in Libia, Cit.
281.	 ASGI, Profili critici delle attività delle ONG italiane nei centri di detenzione in Libia con fondi A.I.C.S., Cit.

https://www.arci.it/esposto-sulla-complicita-finanziaria-dellue-nei-respingimenti-verso-la-libia/
https://www.arci.it/esposto-sulla-complicita-finanziaria-dellue-nei-respingimenti-verso-la-libia/
https://www.eca.europa.eu/en/publications/sr-2024-17
https://www.eca.europa.eu/en/publications/sr-2024-17
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da soggetti indipendenti. Tuttavia, successive richieste di accesso civico hanno rivelato che que-
sto meccanismo di monitoraggio indipendente non sarebbe mai stato realmente implementato, 
mostrando come - nonostante le condizioni disumane dei centri di detenzione libici siano ampia-
mente documentate - il governo italiano abbia scelto di investire milioni di euro senza stabilire 
alcuna condizione, garanzia o meccanismo di controllo sull’utilizzo di tale risorse pubbliche, ma 
soltanto al cieco fine di perseguire politiche di intercettazione, contenimento ed allontanamento 
dei migranti. 282 

3.4 	 Rimpatri volontari

Tra gli approcci apparentemente multisettoriali, dal 2017 i programmi di “rimpatrio volontario” 
sono progressivamente divenuti uno dei pilastri della strategia migratoria verso la Libia283, con 
investimenti crescenti sia nazionali che sovranazionali. I fondi MAECI destinati ai programmi 
di IOM comprensivi od esclusivamente dedicati a tali rimpatri tra il 2017 e il 2025284 confer-
mano questa centralità: si parla di 11 milioni di euro dedicati ai progetti di “ritorno e reintegro 
umanitario volontario” (VHR-R)285 nel periodo 2017-2020, di circa 5 milioni286 per la terza fase 
del “Multi-sectoral Support for Vulnerable Mobile Populations and Communities in Libya”287 già 
menzionato, di fondi mirati al “rimpatrio volontario umanitario” specificamente di “820 migranti 
vulnerabili”288, di 4.5 milioni all’interno del “Multi-sectoral support for Crisis-affected Population 
in Libya” (2020-2022). A questi si aggiungono 20 milioni approvati dall’Italia nell’aprile 2025 
per facilitare il rimpatrio “volontario” di circa 3.300 migranti da Libia, Tunisia ed Algeria. 289 La 
dimensione sovranazionale di questa strategia emerge poi chiaramente da ulteriori finan-
ziamenti destinati dall’UE ad iniziative analoghe nello stesso periodo290, Unione che già nel 

282.	 ASGI, È stato attivato un sistema di monitoraggio per i progetti AICS nei centri di detenzione in Libia?, 11 ottobre 2022, 
al link È stato attivato un sistema di monitoraggio per i progetti AICS nei centri di detenzione in Libia? - Asgi

283.	 ASGI, Voluntary returns from Libya in the EU externalisation strategy: a critical analysis in the light of ASGI’s stra-
tegic litigation, 2 febbraio 2021, al link https://www.asgi.it/en/sciabaca-oruka/voluntary-returns-from-lib-
ya-in-the-eu-externalisation-strategy-a-critical-analysis-in-the-light-of-asgis-strategic-litigation  

284.	 ASGI, Rimpatri volontari dalla Libia: i finanziamenti italiani, 6 dicembre 2024, al link Rimpatri volontari dalla Libia: i 
finanziamenti italiani - Asgi

285.	 Intesa MAECI - IOM, 27 maggio 2019, Cit. Si tratta del sub-programma “Humanitarian return and reintegration of 
vulnerable and stranded migrants out of Libya” (2017-2021) del più ampio “Comprehensive and Multi-sectoral Action 
Plan in Response to the Migration Crisis in Libya” già menzionato al par. 3.2.

286.	 MeltingPot, Voluntary Humanitarian Refusal: una scelta che non puoi rifiutare, 26 marzo 2025, al link «Voluntary 
Humanitarian Refusal. Una scelta che non puoi rifiutare» – Progetto Melting Pot Europa 

287.	 Par. 3.2.
288.	 A. Nardone, Op. cit.; sono fondi stanziati nel già menzionato “Multi-Sectoral Support For Vulnerable Migrants in 

Libya”, par. 3.2. Stando a MeltingPot, Voluntary Humanitarian Refusal: una scelta che non puoi rifiutare, Cit. su un 
totale di 2.450.000 euro, 970.000 sarebbero dedicati al VHR (2024 – 2026).

289.	 Agenzia Nova, Migrants, Farnesina: program approved for 3.300 voluntary repatriations to Algeria, Tunisia and Libya, 
in Agenzia Nova, 2 aprile 2025, al link Migrants, Farnesina: program approved for 3.300 voluntary repatriations to 
Algeria, Tunisia and Libya - Agenzia Nova 

290.	 European Union, Supporting protection and humanitarian repatriation and reintegration of vulnerable migrants in 
Libya, (2016-2019) al link About the EU-IOM Joint Initiative | EU-IOM Joint Initiative, che ha finanziato IRC, IOM e 

https://www.asgi.it/sciabaca-oruka/e-stato-attivato-un-sistema-di-monitoraggio-per-i-progetti-aics-nei-centri-di-detenzione-in-libia/
https://www.asgi.it/en/sciabaca-oruka/voluntary-returns-from-libya-in-the-eu-externalisation-strategy-a-critical-analysis-in-the-light-of-asgis-strategic-litigation
https://www.asgi.it/en/sciabaca-oruka/voluntary-returns-from-libya-in-the-eu-externalisation-strategy-a-critical-analysis-in-the-light-of-asgis-strategic-litigation
https://www.asgi.it/sciabaca-oruka/rimpatri-volontari-dalla-libia-i-finanziamenti-italiani/
https://www.asgi.it/sciabaca-oruka/rimpatri-volontari-dalla-libia-i-finanziamenti-italiani/
https://www.meltingpot.org/2025/03/voluntary-humanitarian-refusal-una-scelta-che-non-puoi-rifiutare/
https://www.meltingpot.org/2025/03/voluntary-humanitarian-refusal-una-scelta-che-non-puoi-rifiutare/
https://www.agenzianova.com/en/news/migranti-farnesina-approvato-il-programma-per-3-300-rimpatri-volontari-in-algeria-tunisia-e-libia/
https://www.agenzianova.com/en/news/migranti-farnesina-approvato-il-programma-per-3-300-rimpatri-volontari-in-algeria-tunisia-e-libia/
https://ehsa.iom.int/eu-iom-joint-initiative-migrant-protection-and-reintegration
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2021 aveva in effetti approvato anche una “Strategia dell’UE per il Rimpatrio Volontario e la 
Reintegrazione”. 291

Tutti questi interventi, presentati come soluzioni umanitarie292, sarebbero in realtà “espulsioni 
mascherate che violano il principio di non-refoulement e gli obblighi di protezione dei minori e 
delle persone sopravvissute a tratta, tortura e violenza di genere”. 293 Infatti, essi mirerebbero 
ad offrire ai migranti bloccati in Libia un’alternativa sicura per il rientro nei loro Paesi d’origine, 
fungendo al contempo da deterrente per l’immigrazione irregolare. Tuttavia, la natura realmente 
“volontaria” di questi programmi è stata più volte messa in discussione, a partire dalle stesse 
Nazioni Unite294: un rimpatrio può definirsi veramente volontario solo se basato su una scelta 
libera ed informata, in presenza di alternative valide ed in totale assenza di coercizione – condi-
zioni impossibili da garantire nel contesto libico, dove la maggioranza dei rimpatri avviene infatti 
direttamente da centri di detenzione in cui i migranti detenuti arbitrariamente subiscono gravi 
torture ed abusi. 295  
Nonostante ciò, Italia296 ed UE continuano a finanziare massicciamente tali programmi, anche a 
fronte di denunce internazionali297 e mobilitazioni della società civile. Tra quest’ultime, una cam-
pagna lanciata nel marzo 2025 ha formalmente contestato la natura coercitiva delle operazioni 
in questione, chiedendo l’interruzione dei finanziamenti ai progetti di rimpatrio nonché, più gene-

International Water and Sanitation Centre con quasi 20 milioni; IOM, EU-IOM Joint Initiative for Migrant Protection 
and Reintegration | IOM Regional Office for East, Horn and Southern Africa, (2017-2023) al link https://ehsa.iom.int/
eu-iom-joint-initiative-migrant-protection-and-reintegration;  European Union, EU-IOM Joint Initiative in North 
Africa - Top up to Voluntary Humanitarian Return and Reintegration Assistance, (2019 - 2022) al link EU-IOM Joint 
Initiative in North Africa - Top up to Voluntary Humanitarian Return and Reintegration Assistance - European 
Union, che ha finanziato IOM con 24 milioni di euro.

291.	 European Commission, COMMUNICATION FROM THE COMMISSION TO THE EUROPEAN PARLIAMENT AND THE 
COUNCIL The EU strategy on voluntary return and reintegration, COM/2021/120 final 27 aprile 2021, al link  EUR-Lex 
- 52021DC0120 - EN - EUR-Lex

292.	 Stando ad ASGI, I rimpatri volontari dalla Libia nella strategia di esternalizzazione dell’UE, 20 dicembre 2020, al link I 
rimpatri volontari dalla Libia nella strategia di esternalizzazione dell’UE - Asgi”. La retorica del rimpatrio volontario 
è ancora più forte nel delicato contesto libico, dove le procedure di RVA dell’OIM vengono definite dalla stessa 
organizzazione “Rimpatrio Volontario Umanitario” (RVU) e sono svolte nella cornice delle attività dell’organizza-
zione nel paese”.

293.	 ASGI, Rimpatri volontari o espulsioni mascherate? Contestata la legittimità dei programmi di rimpatrio volontario 
dalla Libia, Cit.

294.	 OHCHR, Libya: UN human rights report details violations of migrants’ rights amid ‘assisted return’ programmes, 11 
ottobre 2022, al link Libya: UN human rights report details violations of migrants’ rights amid ‘assisted return’ 
programmes | OHCHR

295.	 AIDA, Italy, Country Report: Access to the territory and push backs, Cit., pagg. 43 ss. A. Nardone, Deportazioni 
mascherate da programmi umanitari: contestata la legittimità dei programmi VHR in Libia, 21 gennaio 2025, al link 
Deportazioni mascherate da programmi umanitari: contestata la legittimità dei programmi VHR in Libia - The 
big wall riporta infatti che “il 43% dei beneficiari del VHR nel 2023 si trovava in detenzione al momento dell’iden-
tificazione e del supporto, mentre circa il 7% erano vittime di tratta”.

296.	 MeltingPot, Voluntary Humanitarian Refusal: una scelta che non puoi rifiutare, Cit. informa che tra settembre 2017 
e dicembre 2024 sono state rimpatriate dalla Libia con finanziamenti stanziati dal MAECI 11.415 persone.

297.	 UNHRC, Report of the Special Rapporteur on the Human Rights of Migrants: note by the Secretariat, A/HRC/38/41, 
4 maggio 2018, al link Report of the Special Rapporteur on the Human Rights of Migrants :

https://ehsa.iom.int/eu-iom-joint-initiative-migrant-protection-and-reintegration
https://ehsa.iom.int/eu-iom-joint-initiative-migrant-protection-and-reintegration
https://trust-fund-for-africa.europa.eu/our-programmes/eu-iom-joint-initiative-north-africa-top-voluntary-humanitarian-return-and-reintegration-assistance_en
https://trust-fund-for-africa.europa.eu/our-programmes/eu-iom-joint-initiative-north-africa-top-voluntary-humanitarian-return-and-reintegration-assistance_en
https://trust-fund-for-africa.europa.eu/our-programmes/eu-iom-joint-initiative-north-africa-top-voluntary-humanitarian-return-and-reintegration-assistance_en
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX%3A52021DC0120
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX%3A52021DC0120
https://www.asgi.it/sciabaca-oruka/i-rimpatri-volontari-dalla-libia-nella-strategia-di-esternalizzazione-dellue/
https://www.asgi.it/sciabaca-oruka/i-rimpatri-volontari-dalla-libia-nella-strategia-di-esternalizzazione-dellue/
https://www.ohchr.org/en/press-releases/2022/10/libya-un-human-rights-report-details-violations-migrants-rights-amid
https://www.ohchr.org/en/press-releases/2022/10/libya-un-human-rights-report-details-violations-migrants-rights-amid
https://www.thebigwall.org/deportazioni-mascherate-da-programmi-umanitari-contestata-la-legittimita-dei-programmi-vhr-in-libia/
https://www.thebigwall.org/deportazioni-mascherate-da-programmi-umanitari-contestata-la-legittimita-dei-programmi-vhr-in-libia/
https://digitallibrary.un.org/record/1637425?v=pdf
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ricamente, degli accordi con i Paesi terzi finalizzati ad impedire l’arrivo delle persone migranti in 
Europa. 298 Inoltre, a livello internazionale, in una comunicazione congiunta dell’aprile 2025299 le 
Nazioni Unite hanno sollevato serie preoccupazioni in merito al sostegno finanziario italiano ai pro-
grammi di rimpatrio umanitario volontario (VHR), specie evidenziando, oltre alla discutibile volon-
tarietà dei rimpatri, l’inadeguatezza della procedura e l’insufficiente sostegno al reinserimento. 300 
Peraltro, a tal proposito, organizzazioni della società civile hanno denunciato l’inadeguatezza dei 
programmi di reintegrazione (quando previsti), che consisterebbero in un sostegno spesso limitato 
ad un piccolo sussidio economico, evidentemente inadeguato a rispondere ai complessi rischi di 
violenza e di marginalizzazione sussistenti nel Paese d’origine. 301 Alla suddetta comunicazione 
delle UN, l’Italia ha risposto302 che i VHR si inserirebbero perfettamente nel modello di assistenza 
al rimpatrio volontario e al reinserimento (AVRR) dell’IOM, e dunque al suo approccio “basato sui 
diritti”, in primis sul principio del consenso informato delle persone coinvolte e sulla loro possibilità 
di ritirarsi in qualsiasi momento dal programma. Tuttavia, nella realtà dei fatti, come preceden-
temente evidenziato, risulta innegabile la presenza di condizioni di necessità tali da escludere 
qualsiasi carattere volontario nell’adesione dei migranti presenti in territorio libico ai programmi 
di rimpatrio, trovandosi questi in un contesto che, secondo la formulazione delle stesse Nazioni 
Unite, si configura come “ambiente coercitivo che è spesso incoerente con la libera scelta”. A titolo 
esemplificativo, su poco più di 9 mila migranti supportati da IOM Libia nel 2023 per tornare nei 
Paesi di origine, circa il 43% era in stato di detenzione e quasi il 7% vittima di tratta. 303 Invero, i sog-
getti maggiormente interessati dai programmi di rimpatrio sarebbero donne vittime di tratta che, 
pur provenendo da contesti nazionali caratterizzati da violenza di genere sistematica, “scelgono” 
frequentemente di aderire a tali programmi quale unica alternativa alle violenze sessuali e alle 
torture endemiche cui sono sottoposte nei centri di detenzione libici. 304 

Essendo incontestabile la consapevolezza da parte dei governi europei delle criticità strutturali 
che caratterizzano tale sistema di rimpatri definiti volontari, risulta evidente come la sua imple-
mentazione e il suo mantenimento si collochino all’interno di una più ampia strategia di esternaliz-
zazione delle politiche migratorie, orientata a limitare il più possibile l’accesso di cittadini di Paesi 
terzi al territorio dell’Unione. 305 In questo contesto, il coinvolgimento di UNHCR ed IOM verrebbe 
peraltro strumentalizzato per legittimare questa pratica politica e per respingere le critiche relative 

298.	Manifesto, Voluntary Humanitarian Refusal: una scelta che non puoi rifiutare, marzo 2025, al link manifesto
299.	 OHCHR, Mandates of the Special Rapporteur on trafficking in persons, especially women and children; the Working 

Group on Arbitrary Detention and the Special Rapporteur on the human rights of migrants, AL ITA 4/2025, 30 aprile 
2025, al link https://spcommreports.ohchr.org/TMResultsBase/DownLoadPublicCommunicationFile?gId=29915 

300.	 Centro di Ateneo per i Diritti Umani - Unipd, L’Italia risponde alle preoccupazioni delle Nazioni Unite sul rimpatrio 
volontario umanitario dalla Libia, 12 settembre 2025, al link  L’Italia risponde alle preoccupazioni delle Nazioni 
Unite sul rimpatrio volontario umanitario dalla Libia 

301.	Manifesto, Voluntary Humanitarian Refusal: una scelta che non puoi rifiutare, Cit.
302.	 MAECI, Italy’s reply to UN Joint Communication AL ITA 4/2025, 21 luglio 2025, al link DownLoadFile
303.	 A. Gennaro, Rimpatri “volontari” dalla Libia? Non con i soldi italiani, in Altreconomia, 18 dicembre 2024, al link 

Rimpatri “volontari” dalla Libia? Non con i soldi italiani. Il ricorso contro Oim e Farnesina 
304.	 Ibidem.
305.	 MeltingPot, “Book of Shame” irrompe a Ginevra, Cit.

https://www.asgi.it/wp-content/uploads/2025/03/Manifesto.pdf
https://spcommreports.ohchr.org/TMResultsBase/DownLoadPublicCommunicationFile?gId=29915
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/notizie/litalia-risponde-alle-preoccupazioni-delle-nazioni-unite-sul-rimpatrio-volontario-umanitario-dalla-libia
https://unipd-centrodirittiumani.it/it/notizie/litalia-risponde-alle-preoccupazioni-delle-nazioni-unite-sul-rimpatrio-volontario-umanitario-dalla-libia
https://spcommreports.ohchr.org/TMResultsBase/DownLoadFile?gId=39101
https://altreconomia.it/rimpatri-volontari-dalla-libia-non-con-i-soldi-italiani-il-ricorso-contro-oim-e-farnesina/
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alle violazioni dei diritti umani: la presenza operativa delle due agenzie ONU nei Paesi e nei pro-
getti collegati alle politiche europee di contenimento dei flussi migratori viene infatti presentata 
come attestazione dell’adeguatezza e della non lesività di tali politiche. 306  Tuttavia, tale legitti-
mazione si configurerebbe all’interno di un circolo vizioso: queste organizzazioni sarebbero for-
temente influenzate dai propri Paesi donatori, le cui evoluzioni politiche determinerebbero a loro 
volta tentativi di strumentalizzazione delle agenzie ONU finalizzati al perseguimento di strategie di 
esternalizzazione. 307 Nella pratica ne è dunque derivata una crescita nell’uso dei fondi proprio in 
aree di intervento legate alle politiche di esternalizzazione: i budget di UNHCR ed IOM per rimpatri 
volontari e assistenza al rimpatrio sarebbero cresciuti significativamente negli ultimi anni. 308 Così 
associazioni come Refugees in Libya sostengono apertamente che UNHCR “erano e sono l’agenzia 
per l’esternalizzazione delle frontiere dell’UE”. 309

3.5 	 Contrasto al traffico e alla tratta di esseri umani: uno sforzo 
controproducente? 310

In quanto componenti strutturali dei flussi migratori dalla Libia, il traffico e la tratta di esseri umani 
hanno catalizzato, dal 2017 in poi, significativi investimenti nell’ambito delle strategie di gestione 
dell’immigrazione irregolare. Tra questi, l’Italia ha stanziato 2.5 milioni per un progetto di UNODC 
di formazione ed assistenza legale ai Paesi di origine e transito sul tema della criminalità orga-
nizzata311, 614 mila euro perché il Ministero della Difesa formasse le autorità libiche nella lotta al 
traffico ma anche nella gestione delle frontiere - così unendo chiaramente obiettivi di contrasto 
alla criminalità ed esternalizzazione del controllo dei confini europei. 312 A livello sovranazionale, 
l’Unione Europea ha lanciato iniziative ambiziose, come un’operazione triennale da 15 milioni di 
euro volta allo smantellamento delle reti criminali nordafricane tramite il miglioramento delle 
capacità investigative locali e la revisione del quadro giuridico libico. 313 Anche l’Operazione IRINI 
(2020-2021) aveva tra i suoi compiti secondari il contrasto alle reti di traffico e tratta di esseri 

306.	 M. Garavoglia et al., Come l’Ue strumentalizza le agenzie che si occupano di rifugiati e migrazione, in IrpiMedia, 21 
febbraio 2025, al link Come l’Ue strumentalizza le agenzie che si occupano di rifugiati e migrazione - IrpiMedia

307.	 Ibidem.
308.	 Ibidem.
309.	 Ibidem.
310.	 Per la portata attuale del fenomeno in relazione alla Libia, nonché per la distinzione tra i due, si rimanda a par. 

2.3.1.
311.	 Progetto “Strengthening the transnational response to smuggling of migrants and maritime crime in West, North and 

East Africa”,(2017-2020) su ActionAid, Op. cit.
312.	 Progetto “Finanziamento di programmi di formazione per le Autorità libiche responsabili della gestione delle frontiere 

e dell’immigrazione e per la lotta al traffico di migranti e alla tratta di esseri umani”, su ActionAid, Op. cit.
313.	 European Union, Dismantling the criminal networks operating in North Africa and involved in migrant smuggling and 

human trafficking, (2019-2022) al link Dismantling the criminal networks operating in North Africa and involved in 
migrant smuggling and human trafficking - European Union;  UNODC ROMENA, Dismantling Human Trafficking 
and Migrant Smuggling Criminal Networks in North Africa, al link Overview, si tratta di un’iniziativa promossa 
nell’ambito della finestra Nord Africa dell’EUTF.

https://irpimedia.irpi.eu/desertdumps-strumentalizzare-migranti-unhcr-iom/
https://trust-fund-for-africa.europa.eu/our-programmes/dismantling-criminal-networks-operating-north-africa-and-involved-migrant-smuggling-and-human_en
https://trust-fund-for-africa.europa.eu/our-programmes/dismantling-criminal-networks-operating-north-africa-and-involved-migrant-smuggling-and-human_en
https://www.unodc.org/romena/en/EUTF/overview.html
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umani attive nelle aree ad essa assegnate. 314 Ancora, nel novembre 2023 è stata lanciata la 
“Global Alliance to Combat Migrant Smuggling” con lo scopo di intensificare il coinvolgimento 
internazionale nella lotta al traffico attraverso prevenzione, contrasto diretto e creazione di alter-
native all’immigrazione irregolare315 e, nel settembre 2025, il Parlamento UE e il Consiglio UE 
hanno raggiunto un accordo politico provvisorio per modificare il Regolamento Europol e raf-
forzare il ruolo dell’agenzia nella lotta al traffico di migranti e alla tratta di esseri umani tramite 
la creazione di un “Centro europeo contro il traffico di migranti”, con condivisione obbligatoria di 
informazioni e risorse aggiuntive (50 nuovi dipendenti e 50 milioni di euro). 316

Tuttavia, questi investimenti sarebbero in concreto controproducenti: anziché smantellare il 
sistema, finirebbero infatti per rafforzarlo dall’interno. Ciò perché i gruppi criminali operanti in 
Libia - con capacità di adattamento straordinaria - si sono infiltrati proprio all’interno delle istitu-
zioni che vengono finanziate per contrastarli, così paradossalmente ottenendo accesso a sempre 
più legittimazione e fondi. 317 Dunque, nel contesto libico di grande instabilità, vuoti istituzionali 
e corruzione, le politiche di contrasto europee ed italiane andrebbero in realtà ad alimentare il 
traffico poiché i soldi inviati verrebbero intascati proprio da chi gestisce i flussi migratori sfrut-
tando le persone in essi coinvolte. Emblematico il caso della Brigata Tariq Ben Zeyad (TBZ): uffi-
cialmente a capo di operazioni di respingimento in mare318 e presentata come strumento di lotta 
al traffico, la stessa unità è al contempo notoriamente coinvolta nella rete di trafficanti, oltre ad 
essere stata accusata di crimini di guerra. 319

Peraltro, per le stesse ragioni, le iniziative di contrasto al traffico dei migranti attuate da parte 
delle autorità libiche incontrerebbero altrettanti limiti strutturali e contraddizioni operative. Tra 
queste, campagne lanciate dai governi di Tripoli e Tobruk dal 2023 per la demolizione dei depo-
siti di contrabbando, la condanna di 38 trafficanti da parte del Procuratore Generale del governo 

314.	 EUNAVFOR MED, Operation IRINI, al link Operation EUNAVFOR MED IRINI;  UNSC, Implementation of Security 
Council resolution 2698 (2023), S/2024/642, Cit., pag. 9, stando al quale tra settembre 2023 ed agosto 2024 l’obiet-
tivo di contrasto sarebbe stato portato avanti principalmente via aerea e nell’area più ad ovest delle operazioni 
della missione. ARCI, Come l’Italia e l’Europa hanno finanziato le Guardie Costiere libiche: 10 anni di violazioni dei 
diritti umani, Cit.: informa che la partecipazione economica italiana all’operazione è passata da 24.9 milioni nel 2020 
a 39.7 milioni per il 2021-2022.

315.	 European Commission, Commission launches a Global Alliance to Counter Migrant Smuggling and proposes a 
strengthened EU legal framework, 28 novembre 2023, al link A Global Alliance to Counter Migrant Smuggling

316.	 Consiglio Europeo, Consiglio dell’UE, Traffico di migranti: Consiglio e Parlamento europeo vogliono un ruolo più 
incisivo per Europol, 25 settembre 2025, al link Traffico di migranti: Consiglio e Parlamento europeo vogliono un 
ruolo più incisivo per Europol - Consilium

317.	 W. Lacher, J. Tubiana, Op. cit.; M. Monyani, Op. Cit., pag. 9; USDOS, 2024 Trafficking in Persons Report: Libya, 2024, 
Cit.

318.	 P. Boussel, The War Against Human Traffickers in Libya, in Carnegie Endowment for International Peace, 10 agosto 
2023, al link The War Against Human Traffickers in Libya | Carnegie Endowment for International Peace

319.	 Lighthouse Reports, Smuggler, Warlord, EU ally, 20 luglio 2023, al link Smuggler, Warlord, EU ally - Lighthouse 
Reports; S. van Brunnersum, ‘Migrants for sale’: An investigation into the clandestine migrant smuggling economy 
on the Mediterranean route – Part 1, Cit.; Amnesty International, La cooperazione tra Ue e Libia è un fallimento 
morale, Cit.

https://www.operationirini.eu/
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/mt/ip_23_6081
https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2025/09/25/migrant-smuggling-council-and-european-parliament-want-stronger-role-for-europol/
https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2025/09/25/migrant-smuggling-council-and-european-parliament-want-stronger-role-for-europol/
https://carnegieendowment.org/sada/2023/08/the-war-against-human-traffickers-in-libya?lang=en
https://www.lighthousereports.com/investigation/smuggler-warlord-eu-ally/
https://www.lighthousereports.com/investigation/smuggler-warlord-eu-ally/
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di Tripoli320, operazioni con droni nella regione di Zawiya per smantellare i campi di migranti 
controllati dai trafficanti, forum internazionali sulla migrazione. 321 Ancora, a gennaio 2025 le isti-
tuzioni libiche per la sicurezza frontaliera avrebbero concordato l’istituzione di un centro con-
giunto per la comunicazione e le informazioni contro terrorismo e migrazione irregolare322 e, 
a luglio 2025, l’Esercito Nazionale Libico (LNA) avrebbe ampliato le operazioni militari nella 
regione di confine meridionale per smantellare le reti criminali transfrontaliere. 323 Tuttavia, la 
realtà libica presenterebbe significativi ostacoli che vanificano alla radice questi sforzi: instabilità 
politica, frammentazione istituzionale e conflitti interni si intrecciano con il paradosso di autorità 
chiamate a combattere fenomeni criminali dai quali sono invece sistematicamente infiltrate. 324 
Nello stesso senso, i mandati di arresto nei confronti dei trafficanti, pur emessi, non verrebbero 
attuati in ragione dell’inadeguatezza delle autorità locali di polizia325, né tantomeno Ministeri 
degli Interni e della Giustizia libici avrebbero reale capacità di sensibilizzare l’opinione pubblica 
sui crimini di tratta e altre violazioni dei diritti umani. 326 Di conseguenza, non stupisce che la Libia 
mantenga uno dei punteggi più elevati al mondo per la tratta di esseri umani secondo il Global 
Organized Crime Index del 2024, classificandosi inoltre 192esima su 193 Paesi stando al Resilience 
Score del 2023, ultima tra le nazioni africane per capacità delle istituzioni di contrastare efficace-
mente questi crimini. 327

Di fronte a risultati concreti incerti, quando non addirittura controproducenti, delle politiche 
antitratta ed antitraffico, libiche come internazionali, emerge con evidenza come l’approccio 
europeo sia diretto non al contrasto efficace del traffico di esseri umani, bensì alla protezione 
dei propri confini ad ogni costo. E non sembra importare che questo costo includa il rafforza-
mento indiretto delle stesse reti criminali che si dichiara di voler combattere, purché i flussi 
migratori vengano arginati prima che raggiungano le coste europee. Dunque, l’Italia e l’Unione 
Europea non solo avrebbero trasformato consapevolmente i trafficanti in guardiani delle fron-
tiere europee328, ma continuerebbero anche ad erogare finanziamenti in nessun modo subor-
dinati a rigorosi meccanismi di monitoraggio, specialmente per quanto riguarda il rispetto dei 

320.	 P. Boussel, Op. cit.
321.	 Nel luglio 2024 il GNU ha organizzato il Forum TransMediterraneo sulla Migrazione, con la partecipazione dei 

primi ministri di Italia, Malta e Tunisia, stando a UNSMIL, UNSMIL welcomes the hosting of Trans-Mediterranean 
Migration Forum in Tripoli, Calls for Rights-Based Approach, 27 luglio 2024, al link UNSMIL welcomes the hosting 
of Trans-Mediterranean Migration Forum in Tripoli, Calls for Rights-Based Approach | UNSMIL

322.	 UNSMIL, Libyan border security institutions agree to establish a joint centre for communication and information 
to counter terrorism and irregular migration, 24 gennaio 2025, al link Libyan border security institutions agree to 
establish a joint centre for communication and information to counter terrorism and irregular migration | UNSMIL

323.	 LibyaReview, Libya’s National Army Expands Anti-Smuggling Campaign in Southern Region, 10 luglio 2025, al link 
Libya’s National Army Expands Anti-Smuggling Campaign in Southern Region - LibyaReview

324.	 USDOS, 2024 Trafficking in Persons Report: Libya, Cit.
325.	 S. Watkins, The Libyan Political Crisis: Implication for Human Trafficking, in Foreign Policy Research Institute, 25 aprile 

2024, al link The Libyan Political Crisis: Implication for Human Trafficking - Foreign Policy Research Institute
326.	 Ibidem.
327.	 Ibidem.
328.	 W. Lacher, J. Tubiana, Op. cit.

https://unsmil.unmissions.org/en/albyanat-alshfyt/56309
https://unsmil.unmissions.org/en/albyanat-alshfyt/56309
https://unsmil.unmissions.org/en/news/libyan-border-security-institutions-agree-to-establish-a-joint-centre-for-communication
https://unsmil.unmissions.org/en/news/libyan-border-security-institutions-agree-to-establish-a-joint-centre-for-communication
https://libyareview.com/57253/libyas-national-army-expands-anti-smuggling-campaign-in-southern-region/
https://www.fpri.org/article/2024/04/the-libyan-political-crisis-implication-for-human-trafficking/
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diritti umani. 329 Il risultato è un circolo vizioso per cui si alimentano quelle stesse dinamiche 
di violenza e sfruttamento che si afferma di voler contrastare, in una “strategia” che mette in 
dubbio non solo l’efficacia delle politiche dichiarate, ma anche i principali valori democratici di 
cui l’Unione Europea si proclama portatrice.

329.	 EuroNews, EU funds Libyan Coast Guard but has limited monitoring capacity, leaked report suggests, 3 novembre 
2019, al link EU funds Libyan Coast Guard but has limited monitoring capacity, leaked report suggests | Euronews

https://www.euronews.com/2019/11/03/eu-funds-libyan-coast-guard-but-has-limited-monitoring-capacity-leaked-report-suggests
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CAPITOLO II 
IL QUADRO GIURIDICO:  

RESPONSABILITÀ INTERNAZIONALI  
E RIMEDI GIURISDIZIONALI E NON

Questa seconda parte si propone di delineare un quadro delle diverse strade percorse e per-
corribili per far emergere ipotesi di responsabilità italiane in relazione ai crimini commessi contro 
i migranti in transito lungo la rotta del Mediterraneo centrale. Dopo aver esaminato come si sia 
evoluto l’interesse della Corte Penale Internazionale a proseguire la linea d’indagine dei “crimini 
contro l’umanità” perpetrati contro i migranti in Libia, la seconda sezione si concentra su una 
possibile corresponsabilità italiana, analizzata da un punto di vista sia statale - in base alle norme 
internazionali sulla responsabilità degli Stati per illeciti internazionali, sia penale individuale dei 
funzionari italiani - in base allo Statuto di Roma. La terza sezione presenta poi diverse iniziative 
multilivello attivate per contestare in altro modo le condotte italiane, sia di fronte a tribunali ed 
altri organi nazionali sia a livello europeo ed internazionale. Infine, è delineata la problematica 
della zona libica di ricerca e soccorso (SAR), poiché la dimostrata incompetenza della GCL di 
svolgere tali attività segna un corrispettivo obbligo residuale di intervento in capo all’Italia, che 
pure sembra non curarsene o, anzi, opporvisi apertamente. 

1. 	 La Corte Penale Internazionale ed i crimini commessi  
contro i migranti in Libia

Il trattamento di migranti e rifugiati in Libia ha da tempo attirato l’attenzione della Corte Penale 
Internazionale (CPI o ICC) dell’Aia. All’origine, vi è stato il deferimento della situazione libica 
generale a tale Corte da parte del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite con la Risoluzione 
1970 del 26 febbraio 2011, che ha autorizzato il Procuratore internazionale ad indagare sui cri-
mini commessi nel territorio libico a partire dal 15 febbraio 2011 in poi. 330 Tale deferimento ha 
dunque consentito l’avvio di investigazioni sui crimini di guerra commessi sul territorio libico. 
Successivamente, varie sollecitazioni hanno spinto per estendere il campo d’indagine della 
Corte anche ai presunti crimini internazionali perpetrati specificamente ai danni della popola-
zione migrante nel Paese. 331

330.	 Questo deferimento risultava necessario poiché, non essendo la Libia Stato parte dello Statuto della Corte Penale 
Internazionale (anche conosciuto come Statuto di Roma), non era possibile un’apertura autonoma di indagini da 
parte del Procuratore, ma serviva una risoluzione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite che legittimasse 
l’esercizio della giurisdizione della Corte, il cd. referral.

331.	 Sulla questione se la risoluzione in questione possa legittimare l’apertura di una seconda indagine avente ad 
oggetti i crimini commessi a danno dei migranti, si veda F. Pacella, Cooperazione Italia-Libia: profili di responsabi-
lità per crimini di diritto internazionale, in Diritto Penale Contemporaneo, Fascicolo 4/2018, al link DPC | Cooperazione 
Italia-Libia: profili di responsabilità per crimini di …, pagg. 11  ss.

https://archiviodpc.dirittopenaleuomo.org/d/5838-cooperazione-italia-libia-profili-di-responsabilita-per-crimini-di-diritto-internazionale
https://archiviodpc.dirittopenaleuomo.org/d/5838-cooperazione-italia-libia-profili-di-responsabilita-per-crimini-di-diritto-internazionale
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Nel maggio 2017, il Procuratore della Corte aveva già manifestato, nel suo 13° rapporto, l’inten-
zione di valutare l’apertura di un’indagine specifica su questa materia332, ipotesi confermata 
anche nel rapporto del semestre successivo. 333 Anche nel 18esimo334 e nel 19esimo rapporto335, 
l’allora Procuratrice Bensouda aveva accusato capi delle milizie libiche affiliati al governo pro-
prio di “sistematiche atrocità” contro i migranti336, rilevando in particolare come le autorità di 
Tripoli ponessero in essere contro questi ultimi violazioni organizzate tra cui “detenzione arbi-
traria, uccisioni illegali, sparizioni forzate, torture, violenza sessuale e di genere, rapimenti per 
riscatto, estorsione e lavoro forzato”. Inoltre, Bensouda aveva sottolineato come tali abusi non 
fossero circoscritti dal punto di vista spaziale alle strutture illegali controllate da gruppi armati e 
trafficanti, ma coinvolgessero anche i centri di detenzione governativi ufficiali, così evidenziando 
la dimensione istituzionale delle violazioni dei diritti umani dei migranti ivi detenuti.

In seguito, nel novembre 2021, alcune ONG internazionali, contestualmente alla pubblicazione di 
un report congiunto sul tema337, hanno inviato alla CPI una denuncia338 che qualificava gli abusi 
subiti dai migranti in Libia come crimini internazionali di competenza della Corte, specificamente 
come “crimini contro l’umanità” ai sensi dell’articolo 7 Statuto di Roma. 339 In particolare, si esor-
tava di conseguenza i giudici internazionali ad indagare e perseguire 19 presunti responsabili di 
tali crimini, appartenenti alle più alte gerarchie militari e politiche di gruppi armati, milizie e attori 
statali coinvolti a vario titolo nella crisi libica. 340

332.	 ICC, Thirteenth report of the Prosecutor of the International Criminal Court to the United Nations Security Council 
pursuant to UNSCR 1970 (2011), 8 maggio 2017, al link THIRTEENTH REPORT OF THE PROSECUTOR OF THE 
INTERNATIONAL CRIMINAL COURT TO THE UNITED NATIONS SECURITY COUNCIL PURSUANT TO UNSCR 

333.	 ICC, Thirteenth report of the Prosecutor of the International Criminal Court to the United Nations Security Council 
pursuant to UNSCR 1970 (2011), 8 novembre 2017, al link https://www.icc-cpi.int/sites/default/files/iccdocs/
otp/otp-unsc-lib-11-2017-ENG.pdf 

334.	 ICC, Eighteenth report of the Prosecutor of the International Criminal Court to the United Nations Security Council 
pursuant to UNSCR 1970 (2011), 6 novembre 2019, al link 191024-report-icc-otp-UNSC-libya-eng.pdf

335.	 ICC, Nineteenth report of the Prosecutor of the International Criminal Court to the United Nations Security Council 
pursuant to UNSCR 1970 (2011), 5 maggio 2020, al link 19th-report-icc-otp-UNSC-libya-ENG.pdf

336.	 N. Scavo, Migranti. La Corte penale internazionale verso nuovi mandati d’arresto in Libia, in Avvenire, 5 maggio 2020, 
al link La Corte penale internazionale verso nuovi mandati d’arresto in Libia

337.	 ECCHR, No way out: Migrants and refugees trapped in Libya face crimes against humanity, 2021, al link ECCHR: No 
way out: Migrants and refugees trapped in Libya face crimes against humanity

338.	 Si trattava, tecnicamente, di una comunicazione ex art.15 Statuto CPI - norma che consente di indicare al 
Procuratore della Corte informazioni relative a potenziali crimini internazionali, oggi disponibile al link Redacted_
Art_15__Communication_to_the_ICC_on_crimes_against_refugees_and_migrants_in_Libya.pdf

339.	 M. Crippa, Giustizia penale internazionale e crimini commessi nei confronti di migranti e rifugiati in Libia: una comuni-
cazione ex art. 15 Statuto di Roma sollecita il Procuratore all’apertura di indagini per crimini contro l’umanità e crimini 
di guerra di fronte alla Corte penale internazionale, in Sistema Penale, 23 dicembre 2021, al link Presentata una 
denuncia alla CPI per crimini contro l’umanità commessi nei confronti di migranti e rifugiati in Libia (di M. Crippa) 
| Sistema Penale | SP

340.	 M. Crippa, Giustizia penale internazionale e crimini commessi nei confronti di migranti e rifugiati in Libia: una comuni-
cazione ex art. 15 Statuto di Roma sollecita il Procuratore all’apertura di indagini per crimini contro l’umanità e crimini 
di guerra di fronte alla Corte penale internazionale, Cit.

https://www.icc-cpi.int/sites/default/files/iccdocs/otp/otp-rep-unsc-lib-05-2017-ENG.pdf
https://www.icc-cpi.int/sites/default/files/iccdocs/otp/otp-rep-unsc-lib-05-2017-ENG.pdf
https://www.icc-cpi.int/sites/default/files/iccdocs/otp/otp-unsc-lib-11-2017-ENG.pdf
https://www.icc-cpi.int/sites/default/files/iccdocs/otp/otp-unsc-lib-11-2017-ENG.pdf
https://www.icc-cpi.int/sites/default/files/itemsDocuments/191024-report-icc-otp-UNSC-libya-eng.pdf
https://www.icc-cpi.int/sites/default/files/itemsDocuments/19th-report-icc-otp-UNSC-libya-ENG.pdf
https://www.avvenire.it/attualita/pagine/libia-corte-penale-internazionale-verso-nuovi-mandati-d-arresto
https://www.ecchr.eu/en/publication/no-way-out-migrants-and-refugees-trapped-in-libya-face-crimes-against-humanity/
https://www.ecchr.eu/en/publication/no-way-out-migrants-and-refugees-trapped-in-libya-face-crimes-against-humanity/
https://www.ecchr.eu/fileadmin/user_upload/Redacted_Art_15__Communication_to_the_ICC_on_crimes_against_refugees_and_migrants_in_Libya.pdf
https://www.ecchr.eu/fileadmin/user_upload/Redacted_Art_15__Communication_to_the_ICC_on_crimes_against_refugees_and_migrants_in_Libya.pdf
https://www.sistemapenale.it/it/scheda/comunicazione-corte-penale-internazionale-crimini-migranti-libia
https://www.sistemapenale.it/it/scheda/comunicazione-corte-penale-internazionale-crimini-migranti-libia
https://www.sistemapenale.it/it/scheda/comunicazione-corte-penale-internazionale-crimini-migranti-libia
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Stando a tale comunicazione, la competenza della Corte si fonderebbe su un collegamento 
diretto tra il conflitto armato libico ed i crimini contro i migranti ivi denunciati. Poiché, infatti, 
la Risoluzione 1970 (2011) dal punto di vista letterale circoscrive la giurisdizione della Corte ai 
crimini commessi in Libia a partire dal 15 febbraio 2011 in poi e poiché la giurisprudenza ha 
limitato tale esercizio di giurisdizione ai crimini connessi al conflitto armato nel Paese, sarebbe 
proprio il nesso con i crimini di guerra come individuato nella denuncia a consentire di ricon-
durre le condotte abusive contro i migranti in Libia alla giurisdizione della Corte. In particolare, 
il conflitto libico costituirebbe il fondamento delle modalità, dei motivi, delle capacità e delle 
cause alla base della commissione di tali violazioni dei diritti umani contro i migranti. 341 Infatti, 
anzitutto l’instabilità e il collasso della sicurezza nazionale avrebbero intensificato la discrimina-
zione e l’ostilità verso questi ultimi, determinando un grave deterioramento delle loro condizioni 
di vita.  342 In secondo luogo, i migranti si troverebbero costretti a prestare servizio presso for-
mazioni armate, svolgendo attività che spaziano dal trasporto di armamenti alla partecipazione 
diretta alle operazioni belliche. Inoltre, esisterebbero connessioni e, in alcuni casi, vere e proprie 
sovrapposizioni tra i principali protagonisti del conflitto armato ed i responsabili di questi crimini 
contro i migranti. Infine, il conflitto sarebbe economicamente legato allo sfruttamento sistema-
tico di migranti e rifugiati, divenuto una rilevante fonte di finanziamento per le attività belliche dei 
gruppi in lotta. 343

Nella suddetta comunicazione del novembre 2021, la società civile ha qualificato le violazioni 
dei diritti dei migranti in Libia come “crimini contro l’umanità”, una categorizzazione significativa 
rispetto al focus sui “crimini di guerra” che caratterizza invece altre denunce e indagini della 
Corte sempre in territorio libico. In effetti, condotte criminose integrano “crimini contro l’uma-
nità” solo se soddisfano requisiti specifici: devono configurarsi come atti previsti dall’articolo 7 
dello Statuto, commessi cioè “nell’ambito di un attacco esteso o sistematico contro una popola-
zione civile, con la consapevolezza dell’attacco”. 344 Tale formulazione richiede dunque che non 
si tratti di eventi isolati, bensì il singolo atto deve rappresentare un anello di una catena di crimini 
dello stesso tipo od essere parte della successione di atti mediante i quali siffatti crimini sono 
stati perpetrati (attacco “esteso”), nonché essere l’esplicazione di una politica governativa o di 
una prassi di atrocità perseguita, tollerata o accettata da governi, autorità di fatto od organizza-
zioni (attacco “sistematico”). 345 Infine, l’elemento soggettivo della “consapevolezza dell’attacco” 

341.	 M. Kersten, Crimes against migrants and asylum seekers in Libya: Here’s how the ICC Has Jurisdiction, in Justice 
in Conflict, 6 maggio 2022, al link Crimes against migrants and asylum seekers in Libya: Here’s how the ICC Has 
Jurisdiction | Justice in Conflict

342.	 M. Crippa, Giustizia penale internazionale e crimini commessi nei confronti di migranti e rifugiati in Libia: una comuni-
cazione ex art. 15 Statuto di Roma sollecita il Procuratore all’apertura di indagini per crimini contro l’umanità e crimini 
di guerra di fronte alla Corte penale internazionale, Cit.

343.	 C. Meloni, X. Zhang, Complementarity Is No Excuse: Why the ICC Investigation in Libya Must Include Crimes Against 
Migrants and Refugees, in OpinioJuris, 1 dicembre 2021, al link Complementarity Is No Excuse: Why the ICC 
Investigation in Libya Must Include Crimes Against Migrants and Refugees - Opinio Juris

344.	 Statuto Corte Penale Internazionale, Articolo 7.
345.	 P. Scevi, Crimini perpetrati contro migranti e rifugiati in Libia e giustizia penale internazionale. Una riflessione sui 
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richiede sia l’intenzione di commettere il reato sottostante sia la consapevolezza che la singola 
condotta criminosa faccia parte di un attacco più ampio. 346 
Ciò posto, anzitutto i crimini perpetrati in Libia contro migranti e rifugiati potrebbero integrare - 
tra gli atti elencati dalla norma come costituenti “crimini contro l’umanità” - omicidio, sterminio, 
riduzione in schiavitù, detenzione, tortura e violenza sessuale. 347 Rispetto agli altri requisiti san-
citi dallo Statuto perché si possano dire integrati “crimini contro l’umanità”, secondo la denuncia 
delle ONG le condotte indagate sarebbero “estese” in ragione sia dell’elevato numero di vittime, 
sia della loro appartenenza a svariati gruppi etnici, nazionali, religiosi e di genere. La “sistemati-
cità” si manifesterebbe nell’attuazione di una vera e propria politica di sfruttamento economico 
dei soggetti illegalmente trattenuti nei centri di detenzione libici. 348 Inoltre, l’approvazione istitu-
zionale di questi atti criminali sarebbe confermata dal quadro giuridico nazionale, che nega infatti 
il diritto d’asilo e prevede la detenzione a tempo indeterminato ed il lavoro forzato dei migranti 
(legge n.19 del 2010), a dimostrazione dunque della sussistenza di una politica statale di violenza 
sistematica contro gli stessi. 349 Quanto all’elemento soggettivo (“consapevolezza dell’attacco”), 
sarebbe difficile negare che la Guardia Costiera libica, i membri del DCIM, i trafficanti e altri attori 
non statali non siano consapevoli di tali violazioni sistematiche, considerato peraltro che i crimini 
contro i migranti in Libia sono stati ampiamente denunciati e sono ormai di dominio pubblico. 350

Tuttavia, sempre nel novembre 2021, nel suo 22esimo rapporto351 il Procuratore della CPI ha 
escluso il promovimento di indagini specifiche sui crimini contro migranti e rifugiati in Libia, clas-
sificando le condotte di abuso denunciate come traffico di esseri umani e trascurando dunque 
il carattere sistematico dello sfruttamento e la gravità delle violenze subite. 352 Si trattava di una 
scelta discutibile, vista l’ampiezza delle prove disponibili sulla natura diffusa e sistematica degli 
abusi subiti dai migranti, confermata, tra gli altri, dal rapporto dell’ottobre 2021 dell’Independent 
Fact Finding Mission in Libia delle Nazioni Unite, che aveva infatti già accertato come migranti e 

meccanismi di risposta, in Archivio Penale, Fascicolo n. 2 – Maggio-Agosto 2020, al link Crimini perpetrati contro 
migranti e rifugiati in Libia e giustizia penale internazionale. Una riflessione sui meccanismi di risposta, pagg. 9 
ss per un’esaustiva indicazione dei requisiti richiesti.

346.	 G. Raimondo, Invisible Crimes: Accountability for Crimes Against Migrants in Libya, 30 agosto 2023, al link Invisible 
Crimes: Accountability for Crimes Against Migrants in Libya by Giulia Raimondo :: SSRN, pag. 8.

347.	 P. Scevi, Op. cit., pagg. 11 ss. 
348.	 M. Crippa, Giustizia penale internazionale e crimini commessi nei confronti di migranti e rifugiati in Libia: una comuni-

cazione ex art. 15 Statuto di Roma sollecita il Procuratore all’apertura di indagini per crimini contro l’umanità e crimini 
di guerra di fronte alla Corte penale internazionale, Cit.

349.	 C. Meloni, X. Zhang, Op. cit., che precisa inoltre come questi crimini - essendo avvenuti per la maggior parte nel 
contesto di un conflitto armato in corso - costituirebbero non solo crimini contro l’umanità ma anche crimini di 
guerra. G. Raimondo, Op.cit pag. 7.

350.	 G. Raimondo, Op. cit., pag. 9.
351.	 ICC, Twenty-second report of the Prosecutor of the International Criminal Court to the United Nations Security Council 

pursuant to UNSCR 1970 (2011), 23 novembre 2021, al link 20211123-prosecutor-report-unsc-1970-eng.pdf
352.	 M. Crippa, Giustizia penale internazionale e crimini commessi nei confronti di migranti e rifugiati in Libia: una comuni-

cazione ex art. 15 Statuto di Roma sollecita il Procuratore all’apertura di indagini per crimini contro l’umanità e crimini 
di guerra di fronte alla Corte penale internazionale, Cit.; C. Meloni, X. Zhang, Op. cit.

https://archiviopenale.it/crimini-perpetrati-contro-migranti-e-rifugiati-in-libia-e-giustizia-penale-internazionale-una-riflessione-sui-meccanismi-di-risposta/articoli/25928
https://archiviopenale.it/crimini-perpetrati-contro-migranti-e-rifugiati-in-libia-e-giustizia-penale-internazionale-una-riflessione-sui-meccanismi-di-risposta/articoli/25928
https://papers.ssrn.com/sol3/papers.cfm?abstract_id=4574791
https://papers.ssrn.com/sol3/papers.cfm?abstract_id=4574791
https://www.icc-cpi.int/sites/default/files/itemsDocuments/20211123-prosecutor-report-unsc-1970-eng.pdf
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rifugiati ivi fossero “sistematicamente sottoposti a una serie di abusi” che ben potevano costitu-
ire crimini internazionali secondo lo Statuto di Roma. Inoltre, diverse organizzazioni internazionali 
avevano già ampiamente documentato gli attacchi diffusi e sistematici contro questa categoria 
vulnerabile di popolazione presente sul territorio libico. 353 

In seguito, nel gennaio 2022, altre associazioni della società civile hanno presentato ulteriore 
comunicazione formale ex art. 15 Statuto di Roma contenente una richiesta alla Corte di inda-
gare proprio sui crimini internazionali commessi dai gruppi armati libici contro migliaia di migranti 
intrappolati nei centri di detenzione in Libia ed ivi sistematicamente torturati e lesi nella loro 
dignità umana. 354 Si precisa che tale denuncia qualificava gli abusi commessi contro i migranti 
nei centri di detenzione del DCIM tra il 2017 e il 2021 sia come “crimini di guerra”355 che come 
“crimini contro l’umanità”. 356

Così, nel suo successivo rapporto semestrale - risalente ad aprile 2022357 - il Procuratore ha 
riferito per la prima volta specificamente sui crimini commessi contro i migranti in Libia, ricono-
scendo come questi potessero costituire “crimini di guerra” e “crimini contro l’umanità” di com-
petenza della Corte. Tale statuizione aveva dunque finalmente aperto ad una nuova linea di 
indagine, da tempo richiesta358, seguendo la quale a dicembre 2022 la Corte ha emesso alcuni 
ordini di custodia di presunti soggetti responsabili. 359

Inoltre, a settembre 2022, l’Ufficio del Procuratore ha annunciato di unirsi ad alcune autorità 
nazionali in un “Joint Team” volto proprio a supportare le indagini sui crimini commessi contro 
migranti e rifugiati in Libia, ribadendo peraltro di aver ricevuto un’ampia gamma di informazioni 
attendibili sulle condotte di abusi e maltrattamenti subiti da questi ultimi. 360 Si trattava di un 

353.	 C. Meloni, X. Zhang, Op. cit.
354.	 UpRights et al., Article 15 Communication on War Crimes and Crimes Against Humanity Committed Against Migrants 

and Asylum Seekers in Libya, 17 novembre 2022, al link Article-15-Communication-on-War-Crimes-and-Crimes-
Against-Humanity-Committed-Against-Migrants-and-Asylum-Seekers-in-Libya.pdf; M. Kersten, Crimes against 
migrants and asylum seekers in Libya: Here’s how the ICC Has Jurisdiction, Cit., stando al quale la giurisdizione della 
CPI sarebbe soddisfatta dalla flessibilità del nesso richiesto tra conflitto armato e violenze, che consentirebbe 
dunque di ricondurre nel primo anche le violenze subite dai migranti nei centri di detenzione.

355.	 UpRights et al., Op. cit., pag. 13, par. 15, che individua sei centri di detenzione del DCIM in cui sarebbero stati 
commessi tali crimini, sotto il controllo effettivo di gruppi armati.

356.	 UpRights et al., Op. cit, pag. 13, par. 17.
357.	 ICC, Twenty-third report of the Prosecutor of the International Criminal Court to the United Nations Security Council 

pursuant to UNSCR 1970 (2011), 8 aprile 2022, al link 23rd Report of the Prosecutor of the ICC to the UN Security 
Council pursuant to Resolution 1970 (2011) 

358.	 UpRights, The ICC Prosecutor Confirms That Crimes Committed Against Migrants In Libya May Amount To 
International Crimes And Fall Within The ICC Jurisdiction, 5 maggio 2022, al link Breaking: The ICC Confirms that 
Crimes against Migrants in Libya may Amount to International Crimes

359.	 E. P. Reale, ​Aggiornamenti dalla Corte Penale Internazionale. Una linea di indagine anche sui crimini contro l’uma-
nità connessi alla tratta dei migranti nel Mediterraneo, in Giustizia Insieme, 9 dicembre 2022, al link ​Aggiornamenti 
dalla Corte Penale Internazionale. Una linea di indagine anche sui crimini contro l’umanità connessi alla tratta 
dei migranti nel Mediterraneo - www.giustiziainsieme.it

360.	 ICC, Statement of ICC Prosecutor, Karim A.A. Khan QC: Office of the Prosecutor joins national authorities in Joint Team 
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approccio di “complementarietà” rispetto alle giurisdizioni nazionali che tuttavia, come si dirà 
meglio tra poco, si è rivelato inefficace: ad oggi, le autorità europee continuerebbero infatti a 
trattare i crimini contro migranti e rifugiati in Libia come casi di traffico e di tratta di esseri umani 
invece che riconoscerli come componenti di un sistema più ampio di violenza che equivale a 
“crimini contro l’umanità” o altri crimini internazionali ai sensi dello Statuto di Roma. 361

Nonostante il rapporto finale del marzo 2023 con cui l’Independent Fact-Finding Mission in Libya 
confermava l’effettiva commissione di “crimini contro l’umanità” contro migranti, rifugiati e richie-
denti asilo nel contesto della privazione della loro libertà362, assegnando peraltro un ruolo chiave 
al sostegno dell’UE alle forze libiche363, non è chiaro quale sia il futuro della linea d’indagine 
tanto auspicata ed aperta solo un anno prima dal Procuratore. 
Infatti, dapprima - nel novembre 2023 - la viceprocuratrice Karim Khan ha annunciato la con-
clusione di tutte le linee di indagine in Libia entro fine 2025, senza ulteriori mandati di arresto. 
Organizzazioni come Human Rights Watch hanno subito criticato questa scadenza, sottoline-
ando invece la necessità di proseguire le stesse viste sia la scarsa cooperazione libica con la CPI 
fino a quel momento, sia l’assenza di processi nazionali credibili sul punto. 364 A maggio del 2025, 
il 29° rapporto del Procuratore365 ha confermato l’intenzione di chiudere le indagini entro inizio 
2026. Tuttavia, pochi giorni prima il governo di Tripoli aveva depositato presso la Cancelleria 
della Corte una dichiarazione di accettazione formale della giurisdizione ad hoc della stessa in 
relazione a tutti i presunti crimini internazionali commessi sul territorio nazionale dal 2011 fino 
alla fine del 2027. 366 Così, dopo aver rappresentato un “avanzamento senza precedenti”367 nelle 
indagini, nel suo 30esimo rapporto il Procuratore ha affermato che la rinnovata collaborazione 
da parte della Libia offrirebbe “nuove opportunità di azione nei confronti dei presunti autori di 
reati” e, pur ribadendo il proprio impegno a concludere tempestivamente la fase di indagini, ne 
ha previsto il proseguimento oltre maggio 2026.

on crimes against migrants in Libya, 7 settembre 2022, al link Statement of ICC Prosecutor, Karim A.A. Khan QC: 
Office of the Prosecutor joins national authorities in Joint Team on crimes against migrants in Libya | International 
Criminal Court

361.	 ECCHR, Refugees in Libya, Situation in Libya at the International Criminal Court POSITION PAPER, giugno 2025, al 
link 250613_ECCHR_PP_ICC_EN.pdf, pag. 4.

362.	 ICJ, Libya: Immediately halt collective expulsions, arrests, violence and hate speech against migrants, refugees and 
asylum seekers, 2 aprile 2025, al link Libya: Immediately halt collective expulsions, arrests, violence and hate 
speech against migrants, refugees and asylum seekers | ICJ

363.	 R. Brito, Lawyers ask ICC to investigate 122 European officials for crimes against humanity in Mediterranean, in AP 
News, 16 ottobre 2025, al link Lawyers ask ICC to investigate 122 European officials for crimes against humanity 
in Mediterranean 

364.	 Human Rights Watch, Libya: Barriers to Justice, 2 giugno 2025, al link Libya: Barriers to Justice | Human Rights 
Watch

365.	 ICC, Twenty-ninth report of the Prosecutor of the International Criminal Court to the United Nations Security Council 
pursuant to UNSCR 1970 (2011), 15 maggio 2025, al link 250515-icc-otp-report-unsc-libya-eng.pdf

366.	 ECCHR, Refugees in Libya, Op. cit. pag. 1.
367.	 ICC, Thirtieth report of the Prosecutor of the International Criminal Court to the United Nations Security Council pur-

suant to UNSCR 1970 (2011), 25 novembre 2025, al link 2025-11-25-otp-report-libya-eng.pdf, pag. 6.
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Peraltro, nel suddetto rapporto di novembre 2025, è espressamente delineata la sussistenza di 
quattro linee di indagine: (a) violenze del 2011; (b) crimini commessi nelle strutture di detenzione; 
(c) crimini relativi alle operazioni del periodo 2014-2020; e (d) crimini contro i migranti, solo la 
prima delle quali sarebbe oggi completa nella sua fase investigativa. 368 Una novità sarebbe 
invece l’emissione di nuovi mandati di arresto rispetto sia alla linea d’indagine relativa alle carceri 
(b), sia a quella relativa ad abusi contro migranti (d). 369 Rispetto a quest’ultima, il Procuratore 
ha affermato il valore delle testimonianze delle vittime-migranti che, descrittive di sistematici 
“modelli di violenza e presunti atti di stupro, percosse, torture e trattamenti crudeli subiti durante 
il loro viaggio”, avrebbero rafforzato “la solidità complessiva dell’indagine”. 370 Tuttavia, su questa 
linea investigativa è confermata la preferenza per un approccio di cooperazione con gli Stati del 
Joint Team371, sulla cui efficacia sono però stati sollevati dei dubbi. 372

Tali perplessità sull’approccio di complementarietà con le attività di altre autorità nazionali sono 
state confermate, se non amplificate, in occasione dell’emissione del mandato di arresto inter-
nazionale373 nei confronti di Najeem Osema Almasri Habish, noto semplicemente come Almasri 
- capo della polizia giudiziaria libica e comandante del carcere di Mitiga, nonché direttore della 
sezione di Tripoli del Reform and Rehabilitation Institution, una rete di centri di detenzione gestiti 
dalle forze speciali di difesa sostenute dal governo libico. 374 Il mandato in questione si collo-
cherebbe “all’intersezione tra i filoni d’indagine relativi rispettivamente ai crimini nelle strutture 
di detenzione e ai crimini contro i migranti. Rispetto a quest’ultimo, l’Ufficio della Procura aveva 
finora preferito un approccio orientato verso la c.d. complementarietà positiva, affidando l’inda-

368.	 ICC, Thirtieth report of the Prosecutor of the International Criminal Court to the United Nations Security Council pur-
suant to UNSCR 1970 (2011), 25 novembre 2025, al link 2025-11-25-otp-report-libya-eng.pdf, pag. 13 par.21.

369.	 V. R. Spagnolo, Il caso Almasri non è chiuso, la Corte internazionale reclama la consegna, in Avvenire, 26 novem-
bre 2025, al link https://www.avvenire.it/politica/il-caso-almasri-non-e-chiuso-la-corte-internazionale-recla-
ma-la-consegna_101396, dove leggiamo che “I nomi dei destinatari non vengono resi noti dalla Corte per ragioni 
di sicurezza e lo saranno solo quando lo consentiranno le condizioni operative e la tutela dei testimoni”.

370.	 ICC, Thirtieth report of the Prosecutor of the International Criminal Court to the United Nations Security Council pur-
suant to UNSCR 1970 (2011), 25 novembre 2025, al link 2025-11-25-otp-report-libya-eng.pdf, pag.19, par. 51.

371.	 Su cui poco sopra, CC, Thirtieth report of the Prosecutor of the International Criminal Court to the United Nations 
Security Council pursuant to UNSCR 1970 (2011), Cit., pag.19, dove leggiamo [liberamente tradotto] “47. L’Ufficio ha 
mantenuto il proprio impegno e la propria collaborazione con la squadra congiunta attraverso frequenti scambi 
operativi con i rappresentanti delle giurisdizioni partner (...) 49. La squadra congiunta ha tenuto riunioni a livello di 
esperti nell’ottobre 2025 per portare avanti le indagini dell’Ufficio in questo ambito, nonché le indagini degli altri 
partner”.

372.	 ECCHR, Refugees in Libya, Op. cit., pag. 4.
373.	 ICC, Decision issuing a corrected version of them ‘Warrant of Arrest for Mr Osama Elmasry / Almasri Njeem’ dated 18 

January 2025 (ICC-01/11-149-US-Exp) and appending the dissenting opinion of Judge Flores Liera, 24 gennaio 2025, 
Decision issuing a corrected version of the ‘Warrant of Arrest for Mr Osama Elmasry / Almasri Njeem’ dated 18 
January 2025 (ICC-01/11-149-US-Exp) and appending the dissenting opinion of Judge Flores Liera | International 
Criminal Court

374.	 Amnesty International, Libia/Italia: l’arresto di Osama Njeem serva per porre fine all’impunità, 21 gennaio 2025, 
al link Libia/Italia: l’arresto di Osama Njeem serva per porre fine all’impunità - Amnesty International Italia
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gine e la prosecuzione dei crimini principalmente alle giurisdizioni nazionali coinvolte”. 375

Il caso è discusso ed emblematico poiché, trovandosi il generale libico in territorio italiano al 
momento dell’emissione del suddetto mandato (gennaio 2025), egli era stato arrestato da parte 
della Divisione investigazioni generali e operazioni speciali (Digos), per poi essere rilasciato tre 
giorni dopo su disposizione della Corte d’Appello e rimpatriato in Libia con un volo di stato ita-
liano. 376 Dal punto di vista procedurale, già dottrina377 aveva individuato in questo comporta-
mento una violazione da parte dell’Italia dell’obbligo di cooperazione cui la stessa si è sottoposta 
con la ratifica dello Statuto della CPI (ai sensi dell’Art. 86). In seguito, ad ottobre 2025, la Corte 
stessa ha accertato formalmente il mancato rispetto da parte del nostro Paese dei suoi obbli-
ghi in materia di cooperazione giudiziaria e la sua mancata dovuta diligenza. 378 Posta la non 
apertura, allo stato attuale, di procedimenti interni volti a valutare eventuali responsabilità indi-
viduali per la vicenda Almasri379, il caso è dunque rilevante non solo per la violazione di obblighi 
procedurali riscontrata, ma anche in quanto sintomatico dell’assenza di volontà politica in capo 
all’Italia di collaborare rispetto all’affermazione di responsabilità penali relative anche ai crimini 
commessi contro i migranti in Libia e, conseguentemente, della dubbia efficacia dell’approccio 
di cooperazione promosso dall’Ufficio del Procuratore. Peraltro, la vicenda contribuisce certa-
mente a rafforzare il pericoloso messaggio per cui la violenza contro i migranti non è prioritaria: 
gli abusi sarebbero “semplice” traffico di esseri umani anziché essere riconosciuti come un grave 
crimine internazionale e trattati come tali. 

375.	 M. Crippa, L. Parsi, I profili di responsabilità del generale libico Elmasry nel mandato di arresto della Corte penale 
internazionale, 8 febbraio 2025, al link M. Crippa, L. Parsi | I profili di responsabilità del generale libico Elmasry nel 
mandato di arresto della CPI | Sistema Penale | SP. Il riferimento è al “Joint Team” di cui sopra. 

376.	 M. Caianiello, C. Meloni, Caso Almasri: una discutibile interpretazione della legge di cooperazione dell’Italia con la 
CPI ha portato alla scarcerazione del primo ricercato arrestato sul suolo europeo nell’ambito delle indagini in Libia, 
in Sistema Penale, 24 gennaio 2024, al link M. Caianiello, C. Meloni | Caso Almasri | Sistema Penale | SP; anche 
M. Crippa, Per la Corte Penale Internazionale l’Italia ha violato gli obblighi di cooperazione per via della mancata 
consegna del libico Almasri all’Aia, Cit., dove leggiamo (par. 1) che “Il 21 gennaio la Corte d’Appello di Roma, in 
accoglimento della richiesta del Procuratore Generale, aveva dichiarato non luogo a provvedere sull’arresto di 
Almasri in quanto eseguito ‘irritualmente’, in assenza di previe interlocuzioni con il Ministro della Giustizia”.

377.	 M. Caianiello, C. Meloni, Op.cit.
378.	 M. G. Schiavone, Caso Almasri: la Corte Penale Internazionale accerta l’inadempimento dell’Italia, in Unione Forense 

per la Tutela dei Diritti Umani, 4 novembre 2025, al link Caso Almasri: la Corte Penale Internazionale accerta l’ina-
dempimento dell’Italia - Unione dei Diritti Umani; M. Crippa, Per la Corte Penale Internazionale l’Italia ha violato 
gli obblighi di cooperazione per via della mancata consegna del libico Almasri all’Aia, in Sistema Penale, Cit., par. 10 
informa che è stata tuttavia posticipata la decisione sul deferimento all’Assemblea degli Stati Parte (ASP) ovvero 
al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite (UNSC) dell’Italia, invitata a presentare entro il 31.10.25 informazioni 
circa l’esistenza e l’impatto di eventuali procedimenti interni. Inoltre (par. 12) leggiamo un’opinione parzialmente 
dissenziente tale per cui non sussisterebbero ragioni idonee a ritardare il deferimento: “la gravità della condotta 
dell’Italia doveva desumersi dalle conseguenze della stessa sul procedimento instaurato di fronte alla Cpi e, 
in senso più ampio, sul mandato della Corte di porre fine alle impunità per i più gravi crimini di interesse della 
comunità internazionale. La serietà delle violazioni imputate allo Stato italiano era, inoltre, evidente dalla mancata 
assunzione di responsabilità e volontà a cooperare con la Cpi”.

379.	 M. Crippa, Per la Corte Penale Internazionale l’Italia ha violato gli obblighi di cooperazione per via della mancata 
consegna del libico Almasri all’Aia, in Sistema Penale, Cit., par. 13.

https://www.sistemapenale.it/it/scheda/crippa-parsi-i-profili-di-responsabilita-del-generale-libico-elmasry-nel-mandato-di-arresto-della-corte-penale-internazionale
https://www.sistemapenale.it/it/scheda/crippa-parsi-i-profili-di-responsabilita-del-generale-libico-elmasry-nel-mandato-di-arresto-della-corte-penale-internazionale
https://www.sistemapenale.it/it/opinioni/caianiello-meloni-una-discutibile-interpretazione-della-legge-di-cooperazione-dellitalia-con-la-cpi-commento-allordinanza-di-scarcerazione-nel-caso-almasri-davanti-alla-corte-dappello-di-roma
https://www.giurisprudenzapenale.com/wp-content/uploads/2025/01/NAJEEM-Osema-Almasri-Habish.pdf
https://www.giurisprudenzapenale.com/wp-content/uploads/2025/01/NAJEEM-Osema-Almasri-Habish.pdf
https://www.unionedirittiumani.it/newsletter/caso-almasri-la-corte-penale-internazionale-accerta-linadempimento-dellitalia/
https://www.unionedirittiumani.it/newsletter/caso-almasri-la-corte-penale-internazionale-accerta-linadempimento-dellitalia/
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Si osservi altresì che il suddetto difetto di collaborazione rispetto al caso Almasri è stato dedotto 
tra i motivi del ricorso successivamente presentato contro l’Italia di fronte alla Corte Europea 
dei Diritti dell’Uomo da parte di una delle numerose vittime del generale. 380 Tramite tale ricorso 
- che ha di recente superato il primo vaglio di ammissibilità381 - per la prima volta i giudici di 
Strasburgo esamineranno il rifiuto di uno Stato di consegnare un sospettato ricercato dalla CPI. 
Soprattutto, il ricorrente ha lamentato di essere stato vittima di una violazione dei propri diritti 
fondamentali sia in ragione del comportamento di Almasri (mentre era detenuto in Libia), sia per 
il mancato adempimento da parte dell’Italia dei propri obblighi giuridici. 382 Specificamente, la 
violazione dell’obbligo di cooperare nella consegna e, più a monte, nel condurre indagini efficaci 
rispetto al generale libico, rileverebbe di fronte alla Corte EDU ai sensi degli articoli 2 e 3 della 
relativa Convenzione, previsioni del diritto alla vita e del divieto di tortura e trattamenti inumani 
e degradanti. 383

In ogni caso, la CPI resterebbe il tribunale più idoneo a perseguire i crimini contro i migranti in 
Libia poiché, a differenza dei giudici nazionali, inclusi quelli italiani, che si limitano a processi 
individuali senza affrontare il sistema strutturale di abusi, la Corte internazionale può perseguire i 
responsabili di alto livello, superare le immunità degli attori statali ed indagare le complesse reti 
criminali che coinvolgono sia istituzioni che gruppi armati. 384 

2. 	 La collaborazione italiana nei crimini contro i migranti: 
possibili profili di corresponsabilità 

Di fronte alle documentate violazioni dei diritti umani che si realizzano lungo la rotta del 
Mediterraneo centrale ad opera sia di autorità statali che di trafficanti e milizie libiche, è d’obbligo 
interrogarsi sul ruolo dell’Italia rispetto a tali abusi. Infatti, come si è esposto in precedenza, le 
diverse iniziative italiane a sostegno del Paese nordafricano sarebbero in gran parte rivolte a 
fornire supporto materiale, economico, tecnico e logistico sia alla Guardia Costiera libica, che 
pone in essere pericolose intercettazioni in mare - e conseguenti respingimenti - sia alle autorità 
che gestiscono i centri di detenzione sul territorio, teatro di maltrattamenti e sfruttamenti, non-

380.	 ECCHR, Italy to answer to European Court of Human Rights after failure to surrender suspected Libyan torturer to the 
ICC, 14 ottobre 2025, al link ECCHR: Italy to answer to European Court of Human Rights after failure to surrender 
suspected Libyan torturer to the ICC

381.	 M. Crippa, Per la Corte Penale Internazionale l’Italia ha violato gli obblighi di cooperazione per via della mancata 
consegna del libico Almasri all’Aia, Cit., par. 13.

382.	 ECCHR, Italy to answer to European Court of Human Rights after failure to surrender suspected Libyan torturer to the 
ICC, Cit.

383.	 ECCHR, Italy to answer to European Court of Human Rights after failure to surrender suspected Libyan torturer to the 
ICC, Cit., dove leggiamo, ancora, che [liberamente tradotto] “Rilasciando Almasri, l’Italia ha ostacolato la giustizia 
e negato alle vittime qualsiasi prospettiva di responsabilità”.

384.	 C. Meloni, X. Zhang, Op. cit.; M. Crippa, Giustizia penale internazionale e crimini commessi nei confronti di migranti 
e rifugiati in Libia: una comunicazione ex art. 15 Statuto di Roma sollecita il Procuratore all’apertura di indagini per 
crimini contro l’umanità e crimini di guerra di fronte alla Corte penale internazionale, Cit.

https://www.ecchr.eu/pressemitteilung/italy-to-answer-to-european-court-of-human-rights-after-failure-to-surrender-suspected-libyan-torturer-to-the-icc/
https://www.ecchr.eu/pressemitteilung/italy-to-answer-to-european-court-of-human-rights-after-failure-to-surrender-suspected-libyan-torturer-to-the-icc/
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ché, indirettamente, spingerebbero sempre nuovi attori a porre in essere violazioni dei diritti dei 
migranti per attirare l’attenzione ed i finanziamenti dei governi occidentali. 385

Si ritiene qui che il sostegno italiano agli abusi perpetrati nei confronti dei migranti possa essere 
indagato come ipotesi di corresponsabilità sotto due distinti punti di vista, quello statale e quello 
individuale.

2.1 	 Responsabilità statale: Progetto di Articoli sulla Responsabilità 
Internazionale degli Stati (ARS)

Gli Stati di destinazione dei flussi migratori, come l’Italia, sembrano credere di non essere vin-
colati al rispetto dei diritti umani fondamentali, in primis il principio di non respingimento386, 
se intervengono nella gestione degli stessi in maniera indiretta, cioè “delegando” i Paesi terzi 
nell’impedire ai migranti di raggiungere il proprio territorio. Tale interpretazione si fonda sul fatto 
che i principali trattati internazionali sui diritti umani subordinano la propria applicazione all’ef-
fettivo esercizio della giurisdizione statale sui soggetti interessati. Così, il nostro Paese ha soste-
nuto e sostiene di non poter essere chiamato a rispondere delle violazioni subite dai migranti 
intercettati e respinti dalla Guardia Costiera libica in quanto questi ultimi sarebbero al di fuori del 
proprio “controllo” e, dunque, non soggetti alla giurisdizione italiana. Ed in effetti, nonostante il 
famoso precedente Hirsi Jamaa e altri c. Italia davanti alla Corte Europea dei Diritti dell’Uomo387, 
la questione della giurisdizione ha sempre rappresentato - e ancora oggi rappresenta388 - un 
limite rilevante alla possibilità di far valere una responsabilità italiana per violazione dei diritti 
umani dei migranti respinti e poi detenuti in territorio libico. 389

Per superare tale impasse, è stato dunque proposto di analizzare le iniziative italiane di col-
laborazione con il governo libico alla luce della cd. responsabilità derivata. 390 Tale possibilità 

385.	 Su questo redditizio ciclo di violenze, si rimanda al par. 2.3.2. del capitolo uno di questo lavoro.
386.	 Conosciuto come principio di non refoulement, esso prevede il divieto per uno Stato di allontanare un cittadino di 

un Paese terzo in uno Stato in cui per lo stesso esista un rischio reale di trattamenti inumani o degradanti, ed è 
particolarmente tutelato in capo ai rifugiati (art. 33 Convenzione di Ginevra del 1951).

387.	 Corte Europea dei Diritti dell’Uomo, caso n.27765/09, 23 febbraio 2012 (Hirsi Jamaa e altri c. Italia), che ha avuto il 
merito di estendere il concetto di giurisdizione al di là dei limiti territoriali, ritenendo in particolare sussistente un 
“controllo continuo ed esclusivo, tanto de jure quanto de facto, delle autorità italiane” in un caso di intercettazione 
di migranti in acque internazionali realizzata da navi delle forze armate italiane.

388.	 Da ultimo, si vedano le recenti conclusioni del caso S.S. e altri c. Italia, caso n.21660/2018 (su cui anche al par. 3.2. 
di questo capitolo), in cui la Corte EDU - contrariamente a quanto auspicato da numerosa dottrina - ha affermato, 
in relazione ad un episodio di pull-back effettuato dalla GCL, che l’Italia non avrebbe esercitato la sua giurisdizione 
extraterritoriale.

389.	 Per un’analisi approfondita di tali difficoltà e sulle diverse risposte dottrinali, si veda E. Terzoli, Oltre i confini, oltre le 
responsabilità? Un’analisi critica delle politiche di esternalizzazione delle frontiere di Italia ed Unione Europea, 2024, 
al link Un’analisi critica delle politiche di esternalizzazione delle frontiere di Italia ed UE – Progetto Melting Pot 
Europa 

390.	 F. De Vittor, Responsabilità degli Stati e dell’Unione europea nella conclusione e nell’esecuzione di “accordi” per il 
controllo extraterritoriale della migrazione, in Diritti umani e diritto internazionale, Rivista quadrimestrale, 1/2018, al 
link (PDF) Responsabilità degli Stati e dell’Unione europea nella conclusione e nell’esecuzione di ‘accordi’ per 
il controllo extraterritoriale della migrazione, pag. 22, dove leggiamo  che “anche in assenza di un esercizio di 

https://www.meltingpot.org/2024/08/unanalisi-critica-delle-politiche-di-esternalizzazione-delle-frontiere-di-italia-ed-ue/
https://www.meltingpot.org/2024/08/unanalisi-critica-delle-politiche-di-esternalizzazione-delle-frontiere-di-italia-ed-ue/
https://www.academia.edu/37574733/Responsabilit%C3%A0_degli_Stati_e_dell_Unione_europea_nella_conclusione_e_nell_esecuzione_di_accordi_per_il_controllo_extraterritoriale_della_migrazione
https://www.academia.edu/37574733/Responsabilit%C3%A0_degli_Stati_e_dell_Unione_europea_nella_conclusione_e_nell_esecuzione_di_accordi_per_il_controllo_extraterritoriale_della_migrazione
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sarebbe fornita dalle regole del diritto internazionale consuetudinario relative all’attribuzione di 
atti illeciti, regole codificate nel 2001 dalla Commissione di Diritto Internazionale delle Nazioni 
Unite (International Law Commission, ILC) nel c.d. “Progetto di Articoli sulla Responsabilità 
Internazionale degli Stati” (ARS). 391

2.1.a 	 Articolo 16 ARS

Anzitutto, è stata proposta una responsabilità derivata “for aiding and assisting” ai sensi dell’Ar-
ticolo 16 ARS, che prevede che uno Stato può essere tenuto responsabile se ha aiutato o assi-
stito un altro Stato nella commissione di un fatto internazionalmente illecito. 392 Specificamente 
nel caso italo-libico, la complicità dell’Italia si potrebbe configurare in quanto “assisting State” 
rispetto alla violazione sia del principio di non respingimento commessa in mare dalla GCL sia 
del diritto di lasciare il proprio Paese. 393

La norma in questione richiede l’integrazione di alcuni requisiti specifici per poter essere applicata. 
394 In primo luogo, alla sua lettera a) richiede “conoscenza delle circostanze” dell’atto internazio-
nalmente illecito, requisito della cui portata si è molto discusso. 395 Di fronte ad un’interpretazione 
restrittiva dello stesso, per cui le azioni di supporto italiano dovrebbero essere accompagnate da 
un vero e proprio intento di sostenere la Libia nelle sue condotte illecite396, si è preferito spostare 
l’indagine dalla volontà dello Stato alla sua consapevolezza, da intendere in termini di accettazione 
del rischio: lo Stato che fornisce aiuto pur rappresentandosi le circostanze della violazione princi-
pale accetta il rischio che, tramite lo stesso, siano perpetrati degli illeciti, e può dunque essere 

potere e di un controllo sulla vittima idonei ad affermare la giurisdizione ai fini dell’applicazione della Convenzione 
europea dei diritti dell’uomo o del Patto internazionale sui diritti civili e politici, sembra comunque possibile affer-
mare la responsabilità condivisa o per complicità dello Stato europeo con lo Stato terzo”. Su questa responsabilità, 
M. Riccio, The Human Rights Implications of the Externalization of Migration Management: The EU and Italy’s De 
Facto Impunity in Libya, 2022, al link Academy, pagg. 10 ss.

391.	 Anche “Draft Articles on Responsibility of States for Internationally Wrongful Acts” (DARSIWA). Il documento ufficiale 
è oggi contenuto nell’Annex to General Assembly resolution 56/83, del 12 dicembre 2001.

392.	 G. Pascale, Is Italy Internationally Responsible for the Gross Human Rights Violations against Migrants in Libya?, in 
Questions of International Law, 28 febbraio 2019, al link Is Italy Internationally Responsible for the Gross Human 
Rights Violations against Migrants in Libya? - QIL QDI, pag. 45.

393.	 E. Terzoli, Op. cit., pagg. 58 - 59.
394.	 A. Pijnenburg, Op. cit. pag. 328, stando a cui mancherebbero sia giurisprudenza sia dibattiti dottrinali sul conte-

nuto corretto di tali requisiti.
395.	 E. Terzoli, Op. cit., pagg. 62 - 67 ripercorre le varie impostazioni dottrinali sul tema.
396.	 J. C. Hathaway, T. Gammeltoft-Hansen, The Externalisation of European Migration Control and the Reach of 

International Refugee Law, in E. Guild, P. Minderhoud (a cura di), The First Decade of EU Migration and Asylum 
Law, Leiden, Martinus Nijhoff Publishers, 2012, pag. 279, stando a cui servirebbe anche l’effettivo raggiungimento di 
tale obiettivo di facilitazione (“consummation requirement”). Tuttavia, una soglia così alta escluderebbe tutti quei 
casi in cui uno Stato commette un illecito non per puro desiderio di violare diritti umani, ma per aver accettato 
implicitamente il rischio che si verifichi tale violazione mentre perseguiva obiettivi differenti: tra gli altri, M. Giuffré, 
State Responsibility Beyond Borders: What Legal Basis for Italy’s Push-backs to Libya?, in International Journal of 
Refugee Law, vol. 24, n. 4/2013 (pagg. 692–734), pag.728.

https://luissuniversitypress.it/wp-content/uploads/2024/02/4_Tesi_di_eccellenza_RICCIO.pdf?srsltid=AfmBOopdus5qyoeSJ2ZC0BKtTUPxpJbJI-nwq9rCTxHPfCnNjJwb5VF2
https://www.qil-qdi.org/is-italy-internationally-responsible-for-the-gross-human-rights-violations-against-migrants-in-libya/
https://www.qil-qdi.org/is-italy-internationally-responsible-for-the-gross-human-rights-violations-against-migrants-in-libya/
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ritenuto complice. 397 Ciò posto, è difficile per il nostro Paese affermare di non sapere che la sua 
assistenza è utilizzata in violazione dei diritti fondamentali dei migranti - dunque per realizzare un 
illecito -, sia perché una grande quantità di informazioni in tal senso è di dominio pubblico già da 
tempo, sia perché i finanziamenti alla Libia sono stati espressamente destinati dall’Italia proprio ad 
attività/mezzi di intercettazione dei migranti lungo la rotta mediterranea. 398

L’Articolo 16 ARS richiede inoltre un nesso causale tra l’assistenza fornita e la violazione com-
messa dall’altro Stato: il sostegno (italiano) dovrebbe rappresentare un contributo “significativo” 
all’illecito (libico), andando oltre la mera istigazione, ma allo stesso tempo rimarrebbe sufficiente 
una condotta semplicemente in grado di agevolare la commissione dell’illecito principale. 399 
Nel merito, è stato affermato che tale condotta di assistenza potrebbe essere integrata da una 
vasta gamma di azioni (anche di per sé lecite). 400 La Corte Internazionale di Giustizia401 ha avuto 
anche l’occasione di qualificare specificamente la fornitura di armi, equipaggiamento militare 
e risorse finanziarie proprio come “aid and assistance” ai sensi dell’Articolo 16 ARS. Di conse-
guenza, fondi, addestramento ed equipaggiamento forniti dall’Italia alle autorità libiche inte-
grerebbero un aiuto sufficiente ad agevolare le violazioni commesse durante le intercettazioni 
prima e nei centri di detenzione libici poi. 402 Peraltro, secondo alcuni, non avendo in origine la 
Libia né i mezzi né la volontà di attuare i suddetti pull-backs, l’aiuto italiano sarebbe addirittura 
classificabile come “indispensabile”. 403

Infine, la lettera b) della norma richiede che la violazione oggetto di discussione sia potenzial-
mente un illecito in entrambi gli Stati coinvolti. Nel caso di specie, si ritiene tale requisito sod-
disfatto perché sia Libia che Italia sono vincolate da obblighi internazionali a tutela dei diritti 
umani, derivanti sia da convenzioni che dal diritto consuetudinario404, tra cui sono naturalmente 
ricompresi il divieto di refoulement e il rispetto del diritto a lasciare il proprio Paese.

397.	 M. Giuffré, Op. cit., pag.728; F. De Vittor, Op.cit., pag.24; G. Pascale, “Esternalizzazione” delle frontiere in chiave 
antimigratoria e responsabilità internazionale dell’Italia e dell’UE per complicità nelle gross violations dei diritti umani 
commesse in Libia, in Studi sull’integrazione europea, vol. XIII, n. 2/2018, pag. 433; J.C. Hathaway, T. Gammeltoft-
Hansen, Op. cit., pag. 280.

398.	 M. Giuffré, Op. cit., pag. 729; G. Pascale, Is Italy Internationally Responsible for the Gross Human Rights Violations 
against Migrants in Libya?, Cit., pag. 54; A. Pijnenburg, Op. cit. pag. 330.

399.	 E. Terzoli, Op. cit., pagg. 60 - 61 per una trattazione più approfondita dei singoli pareri dottrinali in merito.  
400.	 G. Pascale, “Esternalizzazione” delle frontiere in chiave antimigratoria e responsabilità internazionale dell’Italia e 

dell’UE per complicità nelle gross violations dei diritti umani commesse in Libia, Cit., pag. 436. M. Giuffré, Op. cit. 
pagg. 725, 727; J. Crawford, Second Report on State Responsibility, in Yearbook of the International Law Commission, 
volume II (Part I), 1999, n.349, stando ai quali “sostegno” rilevante sarebbe integrato, tra gli altri, da: conclusione 
di accordi, dichiarazioni politiche di sostegno, scambio di informazioni confidenziali, fornitura di infrastrutture, 
assistenza tecnica, supporto economico, addestramento, ma anche trattati, accordi meno formali e memoranda.

401.	 ICJ, Application of the Convention on the Prevention and Punishment of the Crime of Genocide (Bosnia-Erzegovina v. 
Serbia and Montenegro), sentenza del 26 febbraio 2007, ICJ Reports (2007), pag. 217, par. 420, nota 122.

402.	 A. Pijnenburg, Op. cit. pag. 329; G. Pascale, Is Italy Internationally Responsible for the Gross Human Rights Violations 
against Migrants in Libya?, Cit., pag. 53,

403.	 A. Fazzini, Il caso S.S. and Others v. Italy nel quadro dell’esternalizzazione delle frontiere in Libia: osservazioni sui 
possibili scenari al vaglio della Corte di Strasburgo, in Diritto, Immigrazione e Cittadinanza, Rivista quadrimestrale, n. 
2/2020, pag. 97.

404.	 A. Pijnenburg, Op. cit. pag. 330. E. Terzoli, Op. cit., pag. 60 per maggiore dottrina concorde.
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In definitiva, l’Articolo 16 ARS consentirebbe dunque di qualificare il sostegno italiano alla Libia 
- soprattutto rispetto alle attività di respingimento poste in essere dalla GCL - come aiuto o assi-
stenza nella commissione di illeciti internazionali da parte del governo libico, sancendo dunque 
una possibile responsabilità dell’Italia per complicità. 405

2.1.b 	 Articolo 41.2 ARS 406

La contribuzione italiana - tramite sostegno operativo e finanziario - ai comportamenti illeciti 
libici è stata anche ricondotta ad una violazione dell’obbligo di non facere previsto dall’Articolo 
41.2 ARS. Infatti, la norma prevede che, di fronte ad una violazione seria da parte di uno Stato (la 
Libia) di un’obbligazione internazionale, gli altri Stati (l’Italia) siano obbligati a non riconoscerla, né 
formalmente né nei fatti, e a non prestare aiuto o assistenza nel mantenere tale situazione. Nel 
caso italo-libico, da un lato il Paese nordafricano sarebbe responsabile di violazioni del diritto 
alla vita e alla dignità umana, del divieto di tortura, di trattamenti inumani e di respingimento, 
dall’altro l’Italia fornirebbe allo stesso un sostegno implicante sia un riconoscimento di tali gravi 
violazioni, sia un aiuto nel mantenerle. Di conseguenza, il nostro Paese potrebbe essere ritenuto 
responsabile in via residuale ai sensi di questa norma. 407

2.2 	 Ulteriore ipotesi di responsabilità statale: il “Progetto di articoli 
sulla prevenzione e la punizione dei crimini contro l’umanità” 408

Esiste un’ulteriore possibilità di valutare il contributo italiano alle violazioni dei diritti umani lungo 
la rotta libica, la quale si fonda sul “Progetto di articoli sulla prevenzione e la punizione dei cri-
mini contro l’umanità” recentemente adottato dalla ILC. 409 Tale prospettiva collega il livello sta-
tale di responsabilità con quello penale individuale ed ha come presupposto di applicazione 
la sopra discussa qualificazione delle condotte libiche come “crimini contro l’umanità” ai sensi 
dell’Articolo 7 dello Statuto di Roma. 410Il progetto in questione stabilisce sei obblighi fondamen-
tali in materia per gli Stati, tra cui quello di non espellere, respingere, consegnare o estradare 
persone verso Paesi dove esistano fondati motivi di ritenere che correrebbero il rischio di subire 

405.	 Per dottrina che conclude in questo senso - ed anche per un parere contrario - si rimanda a E. Terzoli, Op. cit., pag. 
57, nota 412; M. Riccio, Op. cit., pag. 13.

406.	 La sua applicabilità alle condotte di supporto italiane è stata delineata da G. Pascale, Is Italy Internationally 
Responsible for the Gross Human Rights Violations against Migrants in Libya?, Cit., pagg. 54 ss.

407.	 G. Pascale, Is Italy Internationally Responsible for the Gross Human Rights Violations against Migrants in Libya?, Cit., 
pag.56.

408.	 Si tratta di un’ipotesi delineata da G. Raimondo, Op. cit., pagg. 5 ss.
409.	 ILC, Draft Articles on Prevention and Punishment of Crimes Against Humanity, in Yearbook of the International Law 

Commission, 2019, vol. II, Part Two, al link Draft articles on Prevention and Punishment of Crimes Against Humanity, 
2019

410.	 Su cui ampiamente al par. 1 di questo capitolo.

https://legal.un.org/ilc/texts/instruments/english/draft_articles/7_7_2019.pdf
https://legal.un.org/ilc/texts/instruments/english/draft_articles/7_7_2019.pdf


65Il fenomeno migratorio dalla Libia tra esternalizzazione e sfruttamento delle persone migranti 2017-2025

crimini contro l’umanità. 411 Dunque, posta la sussistenza dei requisiti richiesti dallo Statuto della 
CPI, ne è stata ipotizzata l’applicazione alle politiche di non ingresso implementate dall’Italia nei 
confronti dei migranti rimpatriati o respinti in Libia. 412

Il ricorso alla nozione di “responsabilità derivata” sembrerebbe dunque consentire una qual-
che forma di accountability in capo allo Stato italiano per il supporto fornito ai libici nelle vio-
lazioni dei diritti umani dei migranti. Tuttavia, è d’obbligo rilevare la sussistenza di alcuni limiti 
pratici a questa possibilità, a partire dal fatto che il foro più appropriato per discuterne - la Corte 
Internazionale di Giustizia - non è accessibile ai singoli. 413 Inoltre, mancherebbero indicazioni 
della giurisprudenza internazionale su come la responsabilità accessoria debba essere applicata 
nel contesto dell’esternalizzazione delle frontiere. Peraltro, proprio questa carenza ha portato il 
TAR Roma prima e il Consiglio di Stato poi a respingere un caso in cui ASGI aveva sostenuto che 
l’assistenza finanziaria ai libici costituisse un “proxy refoulement”, ovvero un respingimento di fatto 
causato dalla condotta delle autorità italiane. 414  
Soprattutto, l’applicazione del divieto di complicità sarebbe vincolata dal c.d. Monetary Gold 
Principle415, stando al quale una Corte non può esercitare la propria giurisdizione rispetto ad 
un illecito internazionale se ciò richiede a monte il pronunciarsi sulla legittimità della condotta 
di uno Stato terzo che tuttavia non fornisca il proprio consenso a tale verifica preliminare. 416 Si 
creerebbe dunque, anche nel caso di nostro interesse, una sorta di circolo vizioso: ex Articolo 16 
ARS, responsabilità sussiste se lo Stato aiutato ha commesso un illecito in ragione di tale aiuto, 
dunque è richiesta un’indagine preliminare della sua condotta perché essa possa essere clas-
sificata come illegittima o meno. Tuttavia, se tale Paese - come nel nostro caso la Libia - non è 
parte della disputa o non consente a che il proprio comportamento sia analizzato, allora non sarà 
neppure possibile procedere a valutare la responsabilità dello Stato che assiste, ossia l’Italia. 
Specificamente, non essendo la Libia parte della Convenzione EDU, fino a che la Corte Europea 

411.	 Gli altri obblighi comprendono non commettere crimini contro l’umanità; impedire ad altri di commetterne nella 
misura in cui sia nelle loro possibilità; adottare misure legislative efficaci o altre misure preventive appropriate 
nei territori sotto il loro controllo; cooperare con altri Stati od organizzazioni internazionali per prevenire i crimini 
contro l’umanità; punire efficacemente i crimini contro l’umanità.

412.	 G. Raimondo, Op. cit., pag. 5, che nelle pagine seguenti spiega come i requisiti di “attacco esteso e sistematico 
contro la popolazione civile” sarebbero soddisfatti specificamente anche dalle politiche strutturate di esternaliz-
zazione dei controlli migratori dei Paesi europei, così come l’elemento soggettivo della consapevolezza in capo 
agli stessi della situazione in Libia.

413.	 A. De Leo, Fostering Accountability for Human Rights Violations in EU Border Externalization Through the European 
Ombudsman: The Case of Contesting Financial Support to the Libyan Coast Guard, in Journal of Immigrant & Refugee 
Studies, 23(1), pagg. 104–120, 3 gennaio 2025, al link Full article: Fostering Accountability for Human Rights 
Violations in EU Border Externalization Through the European Ombudsman: The Case of Contesting Financial 
Support to the Libyan Coast Guard, pag. 110. 

414.	 A. De Leo, Op. cit., pag. 110. 
415.	 G. Ciliberto, Libya’s Pull-Backs of Boat Migrants: Can Italy Be Held Accountable for Violations of International Law?, 

in The Italian Law Journal, vol. 4, n. 2/2018, pagg. 489-530, al link 489-ciliberto.pdf, pagg. 525, 526.
416.	 F. Endemann, Judging a Ghost S.S. and Others v. Italy and the Indispensable Third Party, in Völkerrechtsblog, 20 

novembre 2025, al link Judging a Ghost - Völkerrechtsblog

https://theitalianlawjournal.it/data/uploads/4-italj-2-2018/489-ciliberto.pdf
https://voelkerrechtsblog.org/judging-a-ghost/
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rimarrà l’organo giudiziario di riferimento adito dalle vittime delle violazioni materialmente poste 
in essere dal Paese nordafricano, la necessità di determinare l’esercizio (o meno) di giurisdizione 
in capo all’aiding or assisting State sarà un prerequisito destinato a rimanere insoddisfatto. 417

2.3	 Responsabilità individuale: Statuto di Roma 

La qualificazione degli abusi contro i migranti commessi da cittadini libici come crimini interna-
zionali ai sensi dello Statuto di Roma418 consentirebbe non solo di fondare un’ipotesi innovativa 
di responsabilità statale, ma anche di individuare una potenziale responsabilità penale indivi-
duale in capo a soggetti che con le autorità libiche collaborano o hanno collaborato, inquadran-
dola come favoreggiamento nel compimento di tali crimini. 419 
Anzitutto, l’adesione di tutti gli Stati membri dell’Unione Europea allo Statuto di Roma consente 
di fondare la giurisdizione in capo alla CPI per indagare sui potenziali crimini commessi da capi 
di governo e altri funzionari di alto rango di tali Stati. 420 In secondo luogo, è necessario verifi-
care la possibilità di tale esercizio di giurisdizione alla luce del principio di complementarietà 
sancito dall’Articolo 17(1)(a) Statuto, tale per cui la Corte può intervenire solo nella misura in cui 
gli Stati sono incapaci o non disposti ad indagare e perseguire realmente i crimini internazionali 
in maniera autonoma. Da questo punto di vista, l’Italia, pur avendo intrapreso alcune azioni con-
tro gli autori di traffico e tratta di esseri umani in ​​Libia, si sarebbe tuttavia limitata a perseguire 
funzionari di basso livello, senza cogliere la portata complessiva e la complessità dei crimini 
commessi contro i migranti, non avendo peraltro nemmeno recepito nel proprio ordinamento 
la maggior parte dei “crimini contro l’umanità” ai sensi dell’Articolo 7 Statuto di Roma. 421 Inoltre, 
secondo alcuni, il fatto che sia intervenuto un diniego di autorizzazione a procedere in materia 
nei confronti di alcuni ministri italiani corrisponderebbe ad una forma di immunità funzionale 
che segnerebbe la facoltà della CPI di intervenire. 422 Peraltro, più genericamente, un’assenza 
di volontà di collaborare nell’affermazione di responsabilità penali in relazione ai crimini contro i 

417.	 G. Ciliberto, Op. cit., pag. 526.
418.	 Di cui si è parlato al par. 1 di questo capitolo.
419.	 M. Kersten, Calling abuses against migrants in Libya what they are: war crimes and crimes against humanity,  in 

Justice in Conflict, 17 maggio 2022, al link Calling abuses against migrants in Libya what they are: war crimes and 
crimes against humanity | Justice in Conflict

420.	 G. Raimondo, Op. cit., pag. 21; A. Preziosi, Can top Italian officials be prosecuted and tried by the ICC for complicity 
in the crimes committed against migrants in Libya?, in GroJIL-blog, 4 febbraio 2019, al link Can top Italian officials be 
prosecuted and tried by the ICC for complicity in the crimes committed against migrants in Libya? | Groningen 
Journal of International Law, che presenta (tuttavia come improbabili) altre due possibilità per fondare la giuri-
sdizione della CPI: un avvio di indagine autonoma, proprio motu, da parte del Procuratore sui crimini commessi 
dai funzionari italiani oppure un nuovo specifico referral da parte del Consiglio di Sicurezza ONU.

421.	 G. Raimondo, Op. cit., pag. 22.
422.	 G. Raimondo, Op. cit., pag. 22; A. Preziosi, Op. cit.; L. Masera, Reversing the Perspective, Criminal Responsibility of 

Italian Authorities for Human Rights Violations in Libya? in Controlling Immigration Through Criminal Law. European 
and Comparative Perspectives on ‘Crimmigration’ (a cura di) G. L. Gatta et al., 2021, pagg. 274 ss critica, tuttavia, la 
facilità con cui è stato ritenuto soddisfatto il principio di complementarietà, arrivando a sostenere (pag. 276) che 
sarebbe più opportuno sottoporre il caso all’autorità penale nazionale prima di rivolgersi alla CPI.

https://justiceinconflict.org/2022/05/17/calling-abuses-against-migrants-in-libya-what-they-are-war-crimes-and-crimes-against-humanity/
https://justiceinconflict.org/2022/05/17/calling-abuses-against-migrants-in-libya-what-they-are-war-crimes-and-crimes-against-humanity/
https://grojil.wordpress.com/2019/02/04/can-top-italian-officials-be-prosecuted-and-tried-by-the-icc-for-complicity-in-the-crimes-committed-against-migrants-in-libya/
https://grojil.wordpress.com/2019/02/04/can-top-italian-officials-be-prosecuted-and-tried-by-the-icc-for-complicity-in-the-crimes-committed-against-migrants-in-libya/
https://grojil.wordpress.com/2019/02/04/can-top-italian-officials-be-prosecuted-and-tried-by-the-icc-for-complicity-in-the-crimes-committed-against-migrants-in-libya/
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migranti sarebbe indirettamente ricavabile anche dalla decisione della Camera dei deputati di 
negare l’autorizzazione a procedere nei confronti del Ministro della giustizia, del Ministro dell’in-
terno e del Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri rispetto al sopra 
menzionato caso Almasri. 423

Poste queste premesse applicative, due diverse modalità di responsabilità sarebbero rinvenibili 
nei confronti dei funzionari italiani coinvolti nei crimini contro l’umanità commessi dai libici contro 
i migranti.

2.3.a 	Articolo 25(3)(c) Statuto di Roma

Una prima possibilità sarebbe il favoreggiamento personale ai sensi dell’art. 25(3)(c) dello Statuto 
di Roma: può essere penalmente responsabile chiunque, in vista di facilitare la commissione di un 
crimine di competenza della Corte, aiuti, partecipi o assista nella perpetrazione di tale crimine. 424 
Secondo alcuni, la norma potrebbe essere interpretata come contenente un requisito causale 
piuttosto basso: riguardando l’aiuto e il favoreggiamento della “commissione o (...) tentativo 
di commissione” di un crimine da parte dell’autore principale, sarebbe sufficiente un nesso di 
causalità che consiste nel causare il mero tentativo di commissione, anche se non riuscito. 425 
Secondo altri, è richiesto un “contributo sostanziale” ai crimini principali, ma non “essenziale”. 
426 In ogni caso, in ragione di tutto quanto finora esposto, si ritiene che il supporto finanziario 
e tecnico fornito dall’Italia alla Libia per impedire ai migranti di lasciare il Paese ed attuare il 
loro respingimento ben potrebbe costituire un contributo sostanziale ai crimini commessi dal 
governo libico riconosciuto e dai gruppi armati presenti nel Paese. 427 
Più problematico sarebbe l’elemento soggettivo richiesto dalla norma, tale per cui l’aiuto 
dovrebbe essere fornito “allo scopo di agevolare la commissione del reato”. Questa richiesta 
non solo di una conoscenza del reato da parte dell’imputato, ma anche del suo intento specifico 
di facilitarne la commissione428, è stata criticata in quanto equivarrebbe a richiedere la condivi-
sione dell’intento criminale dell’autore principale e, in definitiva, un grado di mens rea più elevato 
per il complice rispetto a quello richiesto in capo all’autore principale. 429 Di conseguenza, alcuni 

423.	 M. Crippa, Per la Corte Penale Internazionale l’Italia ha violato gli obblighi di cooperazione per via della mancata 
consegna del libico Almasri all’Aia, Cit., par. 1.

424.	 Articolo 25 co.3 Statuto di Roma “Secondo il presente Statuto, una persona è penalmente responsabile e può essere 
punita per un reato di competenza della Corte se: (...) c) allo scopo di agevolare la commissione di tale reato, aiuta, è 
complice o comunque favorisce la commissione o il tentativo di commissione di tale reato, ivi compresa la fornitura 
dei mezzi per la sua commissione”;

425.	 C. Plomp, Aiding and Abetting: The Responsibility of Business Leaders under the Rome Statute of the International 
Criminal Court, in Utrecht Journal of International and European Law, Volume: 30 Issue: 79, 19 agosto 2014, al link 
Aiding and Abetting: The Responsibility of Business Leaders under the Rome Statute of the International Criminal 
Court | Utrecht Journal of International and European Law

426.	 G. Raimondo, Op. cit., pag. 20.
427.	 A. Preziosi, Op. cit.
428.	 G. Raimondo, Op. cit., pag. 20; A. Preziosi, Op. cit.
429.	 L. Masera, Reversing the Perspective, Criminal Responsibility of Italian Authorities for Human Rights Violations in 

https://papers.ssrn.com/sol3/papers.cfm?abstract_id=2511178
https://papers.ssrn.com/sol3/papers.cfm?abstract_id=2511178
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ritengono sufficiente la consapevolezza che il reato si sarebbe verificato nel normale corso degli 
eventi. 430 Nel nostro caso, il fatto che i funzionari italiani avessero accettato il rischio del veri-
ficarsi di “crimini contro l’umanità” contro i migranti in Libia nell’ordinario corso degli eventi a 
seguito della - e grazie alla - loro assistenza431, farebbe sì che questi possano incorrere nella qui 
discussa responsabilità accessoria per favoreggiamento. 432

2.3.b 	Articolo 25(3)(d) Statuto di Roma

Sempre nell’ambito della responsabilità penale individuale, alcuni affermano che il contributo 
delle autorità italiane potrebbe comportare responsabilità rilevanti ai sensi dell’Articolo 25(3)(d) 
dello Statuto della CPI, che punisce in via residuale coloro che contribuiscono “in ogni altro modo 
alla commissione o al tentativo di commissione del crimine da parte di un gruppo di persone che 
agiscono per uno scopo comune”. Orbene, come già affermato, le condotte di finanziamento e di 
coordinamento operativo o logistico poste in essere da alti funzionari italiani integrerebbero un 
“contributo” non semplicemente “significativo”, ma addirittura “sostanziale” alla commissione del 
reato, dal momento che il funzionamento stesso della GCL dipenderebbe da esse. 433 Si ritiene 
inoltre che le autorità italiane agirebbero (pur) “conoscendo l’intenzione del gruppo di commet-
tere il crimine”, così integrando il requisito soggettivo posto dall’Articolo 25(3)(d)(ii). 434 

Le ipotesi di corresponsabilità qui proposte consentirebbero quindi di far sorgere profili di 
responsabilità penale individuale, i quali potrebbero (e dovrebbero) condurre gli attori italiani 
coinvolti a rivedere la cooperazione con la Libia in materia di migrazione. 435 Tuttavia, posta sul 
piano teorico la possibilità di servirsi delle sopracitate norme dello Statuto di Roma, si voglia qui 
considerare che, seppure il loro utilizzo sia stato effettivamente invocato, sussistono non indiffe-
renti problemi pratici che ne ridurrebbero significativamente le possibilità applicative.
Anzitutto, come si accennava, la Corte Penale Internazionale è stata in effetti destinataria di tre 
diverse comunicazioni ai sensi dell’Articolo 15 dello Statuto, che hanno chiesto l’avvio di indagini 
non solo sulla condotta di soggetti libici, ma anche appunto sull’attività collaborativa di autorità 
degli Stati membri dell’UE (e dell’UE stessa), tra cui naturalmente l’Italia. Specificamente, nel giu-

Libya?, Cit., pag. 272 sottolinea la difficoltà di ritenere soddisfatto il requisito della mens rea in quanto le dichiara-
zioni ufficiali delle autorità italiane non acconsentirebbero affatto all’utilizzo di risorse proprie per la commissione 
di alcun reato: al contrario, le attività volte a migliorare le condizioni dei migranti in Libia testimonierebbero la 
volontà di ostacolare attività criminali.

430.	 M. Kersten, Calling abuses against migrants in Libya what they are: war crimes and crimes against humanity, in 
Justice in Conflict, Cit.

431.	 A. Preziosi, Op. cit.
432.	 G. Raimondo, Op. cit., pag. 20.
433.	 M. Kersten, Calling abuses against migrants in Libya what they are: war crimes and crimes against humanity, in 

Justice in Conflict, Cit.; G. Raimondo, Op. cit., pag. 21; A. Preziosi, Op. cit.
434.	 A. Preziosi, Op. cit.
435.	 M. Kersten, Calling abuses against migrants in Libya what they are: war crimes and crimes against humanity, in 

Justice in Conflict, Cit.; A. De Leo, Op. cit, pag. 111.
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gno 2019 due avvocati e alcuni studenti di Sciences Po436 hanno presentato innumerevoli prove 
del coinvolgimento di diversi individui che lavorano per l’UE ed i suoi Stati membri nei crimini 
commessi contro i migranti in Libia, affermando che la loro condotta avrebbe rafforzato la capa-
cità operativa delle autorità libiche di impedire le partenze verso l’Europa, con conseguente 
drastico aumento dei trattenimenti nei campi di detenzione libici. Stando a questa denuncia437, 
dovevano essere ritenuti responsabili di “crimini contro l’umanità” tutti i capi di Stato e di governo 
che a livello di Consiglio europeo avevano contribuito alla formulazione delle politiche migra-
torie dell’UE, nonché - autonomamente - Presidente del Consiglio e Ministro dell’interno italiani, 
che avrebbero infatti concluso distinti accordi con le autorità libiche. 438 Tale comunicazione del 
2019 non conteneva in realtà i nominativi delle persone delle quali si chiedeva un accertamento 
di responsabilità. A settembre del 2025, tuttavia, gli stessi avvocati hanno presentato un’altret-
tanta consistente memoria legale alla CPI439, stavolta identificativa di 122 persone, da alti fun-
zionari di Stato a burocrati di livello inferiore, come “corresponsabili” - insieme ai sospetti libici 
- della morte di 25.000 richiedenti asilo e degli abusi contro circa 150.000 sopravvissuti “rapiti e 
trasferiti con la forza in Libia, dove sono stati detenuti, torturati, violentati e ridotti in schiavitù”. 
Tuttavia, non solo non vi sarebbe stata alcuna reazione immediata alla denuncia presentata alla 
Corte440, ma al momento non sembrerebbe neppure esserci qualsivoglia intenzione da parte 
della stessa di aprire indagini sul personale degli Stati europei (né dell’Unione) per complicità nei 
crimini internazionali. 
Inoltre, esisterebbero non indifferenti difficoltà pratiche nel far valere le condotte italiane di assi-
stenza davanti alla CPI. In primis, anche volendo ritenere integrato l’elemento psicologico così 
come sopra delineato, l’intento richiesto dalle norme dovrebbe essere dimostrato nei confronti 
di singoli funzionari governativi. 441 Inoltre, l’attivazione di tale indagine richiederebbe a monte un 
forte sostegno politico, difficilmente reperibile in un momento storico-politico in cui l’attenzione 
è, al contrario, concentrata sul perseguire il contenimento dei flussi migratori e l’esternalizza-
zione. 442 Infine, la legittimazione ad agire rimane in ultima analisi in capo al Procuratore. 
Al momento, dunque, sembrerebbe improbabile lo stesso avviamento di un processo di respon-
sabilizzazione delle autorità italiane (e/o europee) tramite questa via. 443

436.	 Statewatch, Communication to the Office of the Prosecutor of the International Criminal Court, 2019, al link  
Communication to the Office of the Prosecutor of the International Criminal Court Pursuant to the Article 15 of 
the Rome Statut 

437.	 Come si accennava, a questa sono temporalmente seguite altre due comunicazioni da parte della società civile 
che, qualificando gli abusi subiti dai migranti in Libia come crimini contro l’umanità, avrebbero utilizzato le sopra 
menzionate norme dello Statuto per fondare una responsabilità in capo ai funzionari italiani per l’assistenza fornita 
alla GCL; UpRights et al., Op. cit., pagg. 160 -283.

438.	 L. Masera, Reversing the Perspective, Criminal Responsibility of Italian Authorities for Human Rights Violations in 
Libya?, Cit., pag. 273.

439.	 O. Shatz, J. Branco, EU Crimes Against Humanity, The Legal Brief, 1 settembre 2025, al link https://crimesagains-
thumanity.eu/en/the-legal-brief

440.	 R. Brito, Op. cit.
441.	 A. De Leo, Op. cit, pag. 111.
442.	 M. Riccio, Op. cit., pag. 27.
443.	 A. De Leo, Op. cit, pag. 111; Tra le soluzioni alternative proposte, L. Masera, Reversing the Perspective, Criminal 

https://www.statewatch.org/media/documents/news/2019/jun/eu-icc-case-EU-Migration-Policies.pdf
https://www.statewatch.org/media/documents/news/2019/jun/eu-icc-case-EU-Migration-Policies.pdf
https://crimesagainsthumanity.eu/en/the-legal-brief
https://crimesagainsthumanity.eu/en/the-legal-brief
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3. 	 Iniziative multilivello per far valere responsabilità italiane nel 
controllo migratorio dalla Libia

Poste le difficoltà sopra menzionate di far valere una vera e propria corresponsabilità in capo 
all’Italia o ai funzionari italiani tramite le norme contenute nello Statuto di Roma, sono comunque 
state attivate azioni diverse e su più livelli -  nazionale, europeo ed internazionale - per conte-
stare differenti e più specifiche responsabilità italiane derivanti dalle politiche migratorie di col-
laborazione con la Libia, dando così vita a “strategie legali integrate”444, attraverso un approccio 
che combina contenzioso giudiziario e altri meccanismi di accountability. 

3.1 	 Livello statale 

Di fronte ai Tribunali nazionali, la responsabilità italiana per le violazioni dei diritti dei migranti 
derivanti dal blocco delle migrazioni commissionato alle autorità libiche è stata contestata da 
diverse angolazioni processuali: azioni risarcitorie e/o di richiesta di un visto di ingresso delle vit-
time dei respingimenti445, ricorsi amministrativi sui fondi pubblici utilizzati per finanziare la Libia, 
nonché una questione di legittimità costituzionale relativa al Memorandum del 2017.

3.1.1 	 Azioni di risarcimento e visti d’ingresso: il diritto d’asilo costituzionale

Anzitutto, le vittime dei respingimenti in mare effettuati dalla GCL ma con coinvolgimento ita-
liano hanno instaurato una serie di azioni giuridiche contro l’Italia con un duplice obiettivo. Da un 

Responsibility of Italian Authorities for Human Rights Violations in Libya?, Cit., pagg. 277 ss. suggerisce di rivolgersi 
alla giustizia penale nazionale, qualificando la condotta contestata come concorso esterno in associazione a 
delinquere; M. Riccio, Op. cit., pagg. 28 ss. propone invece la risoluzione o sospensione del Memorandum del 2017.

444.	 A. Pijnenburg, K. van der Pas, Strategic Litigation against European Migration Control Policies: The Legal 
Battleground of the Central Mediterranean Migration Route, in European Journal of Migration and Law, Volume 24, 
Issue 3, 12 settembre 2022, pagg. 401-429, al link Strategic Litigation against European Migration Control Policies: 
The Legal Battleground of the Central Mediterranean Migration Route in: European Journal of Migration and Law 
Volume 24 Issue 3 (2022), pag. 420.

445.	 Si potrebbe forse ipotizzare anche azioni risarcitorie e/o per il rilascio di visto d’ingresso che facciano leva sulla 
fornitura italiana dei mezzi poi usati dalla GCL per i respingimenti, prospettiva tuttavia allo stato non ancora perse-
guita e, probabilmente, ostacolata dalla difficoltà di ricostruire sia in generale tali dotazioni sia quali motovedette 
stiano operando nei singoli respingimenti (Sea-Watch, Episodes of violence by the so-called Libyan coastguard 
and other Libyan militias at sea, 28 settembre 2025, al link Sea-Watch-Violence-at-sea-2016-September-2025.
pdf, pagg. 1-2). Tra il 2018 e il 2021 l’Italia avrebbe “fornito manutenzione e formato gli equipaggi di 6 o 7 unità 
navali di proprietà libica, e ceduto gratuitamente, oltre alle 4 motovedette risalenti agli accordi del 2009, altre 
12 unità navali di proprietà della Guardia di finanzia e della Guardia costiera italiane e 20 battelli di nuova costru-
zione”, così in ARCI, Come l’Italia e l’Europa hanno finanziato le Guardie Costiere libiche: 10 anni di violazioni dei 
diritti umani, novembre 2019, al link https://www.arci.it/app/uploads/2019/11/IT-COME-LITALIA-E-LEUROPA-
HANNO-FINANZIATO-LE-GUARDIE-COSTIERE-LIBICHE.pdf; al 2022, stando al rapporto sul monitoraggio delle 
capacità della GCL e della Marina militare nell’ambito dell’operazione IRINI, queste ultime disporrebbero com-
plessivamente di 26 navi, 17 delle quali fornite o riparate dall’Italia: così in L. Bagnoli, F. Papetti, Come l’Italia 
ha costruito le forze marittime della Libia, in IrpiMedia, 27 ottobre 2022, al link Come l’Italia ha costruito le forze 
marittime della Libia - IrpiMedia 

https://brill.com/view/journals/emil/24/3/article-p401_5.xml?srsltid=AfmBOorVfInAeVtY_8l7o8vkweD1q6taeYjzvVvc-AoVracXqpm38chL
https://brill.com/view/journals/emil/24/3/article-p401_5.xml?srsltid=AfmBOorVfInAeVtY_8l7o8vkweD1q6taeYjzvVvc-AoVracXqpm38chL
https://brill.com/view/journals/emil/24/3/article-p401_5.xml?srsltid=AfmBOorVfInAeVtY_8l7o8vkweD1q6taeYjzvVvc-AoVracXqpm38chL
https://sea-watch.org/wp-content/uploads/2025/10/Sea-Watch-Violence-at-sea-2016-September-2025.pdf?mc_cid=82e9cfd8f8
https://sea-watch.org/wp-content/uploads/2025/10/Sea-Watch-Violence-at-sea-2016-September-2025.pdf?mc_cid=82e9cfd8f8
https://www.arci.it/app/uploads/2019/11/IT-COME-LITALIA-E-LEUROPA-HANNO-FINANZIATO-LE-GUARDIE-COSTIERE-LIBICHE.pdf
https://www.arci.it/app/uploads/2019/11/IT-COME-LITALIA-E-LEUROPA-HANNO-FINANZIATO-LE-GUARDIE-COSTIERE-LIBICHE.pdf
https://irpimedia.irpi.eu/thebigwall-grande-muro-mediterraneo-italia-libia/
https://irpimedia.irpi.eu/thebigwall-grande-muro-mediterraneo-italia-libia/
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lato, esse domandavano il risarcimento dei danni da parte del nostro Paese per le violazioni sia 
del principio di non respingimento sia del diritto di chiedere asilo, internazionalmente e costitu-
zionalmente tutelati. Dall’altro lato, chiedevano il rilascio di un visto d’ingresso per poter entrare 
legalmente in territorio italiano ed esercitare così effettivamente il proprio diritto a chiedere pro-
tezione.
In un caso pionieristico instaurato di fronte al Tribunale di Roma nel 2016, cinque cittadini eritrei 
intercettati e soccorsi nel 2009 dalla marina militare italiana per poi essere riconsegnati alla GCL 
e da questa riportati in Libia hanno ottenuto nel 2019 non solo la dichiarazione di illegittimità di 
tale respingimento operato dalle autorità italiane, ma anche - appunto - la conseguente con-
danna del nostro governo ad un risarcimento dei danni. 446 La sentenza, in maniera innovativa, ha 
riconosciuto come i cc.dd.“pull-back” violino non solo il principio di non-refoulement, ma anche 
il diritto d’asilo costituzionale tutelato dall’Art.10 co.3 Cost. 447 Poiché tale norma costituzionale è 
immediatamente precettiva, il diritto di asilo in essa riconosciuto esiste di per sé ancora prima 
che il soggetto, da un lato, abbia fatto materiale ingresso nel territorio italiano, e dall’altro lato, 
abbia visto un riconoscimento formale dello stesso. Di conseguenza, per non svuotare di signifi-
cato questa previsione, i giudici devono riconoscere - e hanno riconosciuto - ai ricorrenti anche 
il diritto di “accedere nel territorio italiano allo scopo di presentare domanda di riconoscimento 
della protezione internazionale ovvero di protezione speciale”448: solo tale possibilità di accesso, 
infatti, consente una tutela sostanziale ed effettiva, e non solo formale, del diritto di asilo.
Questa giurisprudenza si è consolidata in numerose pronunce successive449, tra cui diversi casi 
derivanti dal respingimento effettuato nel 2018 dal mercantile italiano Asso 29. 450 A titolo esem-
plificativo, nel giugno 2024 il Tribunale di Roma ha condannato l’Italia per il respingimento col-
lettivo illegittimo di cui era stato vittima il ricorrente e ne ha ricavato il diritto di quest’ultimo al 
risarcimento dei danni. 451 Ancora, ulteriore pronuncia dell’agosto 2024, relativa ad un altro citta-

446.	 Tribunale di Roma, sentenza n.22917/2019, RG 5615/2016, al link Sentenza n. 22917/2019 pubbl. il 28/11/2019 
RG n. 5615/2016, conosciuto come Caso Orione; tale pronuncia è stata confermata da Corte d’Appello di Roma, 
sentenza 11.01.2021, RG 2525/2020.

447.	 L. Leo, Le politiche di esternalizzazione europee e la negazione del diritto di asilo: focus sulla sentenza n. 22917/2019 
del Tribunale Civile di Roma, 26 febbraio 2020, al link Intervento-Lagos-finale-LEO_ITA.pdf 

448.	 ASGI, Storica vittoria del diritto di asilo: un visto d’ingresso in Italia per richiedere protezione, 30 agosto 2020, al link 
Storica vittoria del diritto di asilo: un visto d’ingresso in Italia per richiedere protezione - Asgi

449.	 Tribunale di Roma, sentenza n.1364/2024 del 03.09.2024, RG 25889/2023 (Caso Asso 29); Tribunale di Roma, 
ordinanza 19.11.2024, RG 26758/2024 (Caso Vos Triton), sui cui ASGI, Caso Vos Triton: Italia ritenuta responsabile per 
il respingimento delegato verso la Libia. A. arriva in sicurezza a Roma, 24 marzo 2025, al link Caso Vos Triton: Italia 
ritenuta responsabile per il respingimento delegato verso la Libia. A. arriva in sicurezza a Roma - Asgi; Corte 
d’Appello di Roma, sentenza n.4611/2025 del 21.07.2025, RG 3740/2021 (Caso Orione), che conferma Tribunale di 
Roma, sentenza n.6900/2021 del 21.04.2021, su cui MeltingPot, Respinti in Libia da nave militare italiana: ricono-
sciuto risarcimento di 15.000 euro, 20 agosto 2025, al link Respinti in Libia da nave militare italiana: riconosciuto 
risarcimento di 15.000 euro – Progetto Melting Pot Europa

450.	 A. Talese, Caso Asso 29: il tribunale di Roma condanna il governo italiano per violazione del divieto di respingimento, 
30 Luglio 2024, al link Caso Asso 29: il tribunale di Roma condanna il governo italiano per violazione del divieto 
di respingimento - Master in Tutela internazionale dei diritti umani “Maria Rita Saulle”                       

451.	 Tribunale di Roma, sentenza 26.06.2024, RG 4782/2021, dove si legge che l’attore era sottoposto a giurisdizione 
italiana in quanto, in acque internazionali, era stato portato a bordo di una nave italiana.

https://www.asgi.it/wp-content/uploads/2020/08/sentenza-22917.pdf
https://www.asgi.it/wp-content/uploads/2020/08/sentenza-22917.pdf
https://sciabacaoruka.asgi.it/wp-content/uploads/2020/09/Intervento-Lagos-finale-LEO_ITA.pdf
https://www.asgi.it/asilo-e-protezione-internazionale/vittoria-diritto-asilo-respinti-illegalmente-eritrei-oggi-in-italia-con-visto/
https://www.asgi.it/sciabaca-oruka/vos-triton-italia-responsabile-respingimento-delegato-libia/
https://www.asgi.it/sciabaca-oruka/vos-triton-italia-responsabile-respingimento-delegato-libia/
https://www.meltingpot.org/2025/08/respinti-in-libia-da-nave-militare-italiana-riconosciuto-risarcimento-di-15-000-euro/
https://www.meltingpot.org/2025/08/respinti-in-libia-da-nave-militare-italiana-riconosciuto-risarcimento-di-15-000-euro/
https://masterdirittiumanisapienza.it/caso-asso-29-il-tribunale-di-roma-condanna-il-governo-italiano-per-violazione-del-divieto-di-respingimento/
https://masterdirittiumanisapienza.it/caso-asso-29-il-tribunale-di-roma-condanna-il-governo-italiano-per-violazione-del-divieto-di-respingimento/
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dino straniero presente sullo stesso mercantile, ha riconosciuto l’illegalità del suo respingimento 
in Libia e, confermato il ruolo attivo delle autorità italiane nella violazione di norme internazio-
nali, ha ordinato il rilascio di un visto di ingresso a favore del ricorrente. 452

Questa linea giurisprudenziale fa dunque emergere una responsabilità italiana collegata sia ai 
cd. “respingimenti per procura” (effettuati dalle autorità libiche su coordinamento italiano, come 
nel caso del 2016) sia ai cd. “respingimenti privatizzati” (operati da navi private su indicazione 
delle autorità italiane, come nel caso di Asso 29), stabilendo in entrambe le ipotesi l’obbligo per 
l’Italia di risarcire i danni causati e di rilasciare il visto d’ingresso ai migranti respinti verso il terri-
torio libico.

Da queste pronunce che disponevano il rilascio di un visto d’ingresso a favore dei migranti 
respinti in mare, è derivato il problema pratico di individuare quale forma di accesso accordare 
agli stessi, in particolare se fosse possibile ricorrere al cosiddetto visto d’ingresso umanitario. 
In effetti, i giudici nazionali nelle proprie sentenze - sancito il diritto di ingresso dei ricorrenti - 
hanno sempre demandato all’autorità amministrativa la definizione delle modalità concrete di 
esercizio dello stesso.
Sul punto, l’Articolo 25 del Codice Visti Schengen stabilisce che uno Stato membro dell’UE può 
rilasciare, in deroga alle regole ordinarie, visti territorialmente limitati per “motivi umanitari o di 
interesse nazionale o in virtù di obblighi internazionali”. Anche se, come chiarito dalla Corte di 
Giustizia dell’Unione Europea nel 2017, si tratta di una facoltà di rilascio discrezionale e non di 
un obbligo453, tuttavia non si può negare arbitrariamente il visto in questione, ma devono essere 
rispettati principi costituzionali e legislativi. 454 Questo significa che il diniego richiede un’ade-
guata motivazione e non può applicare criteri arbitrari, in violazione del diritto d’asilo. Soprattutto, 
nel caso dell’Italia, rileva come tale facoltà di rilascio fosse già stata esercitata in concreto tra-
mite l’autorizzazione, a partire dal 2015, dei cd. corridoi umanitari. Di conseguenza, avendo già 
concesso visti collettivi per ragioni umanitarie attraverso tali corridoi, l’Italia non potrebbe legitti-
mamente negare analogo diritto ai singoli individui. 
La prima applicazione concreta dell’Art.25 del Codice Visti nella giurisprudenza italiana si è veri-
ficata nel 2021, quando due cittadini afghani hanno presentato al MAECI una richiesta di visto 
umanitario per sottrarsi a rischi imminenti per la propria incolumità sussistenti in ragione della 
presa di potere in Afghanistan del nuovo governo dei talebani e della propria professione di 
giornalisti e attivisti. Su questa richiesta, tuttavia, il Ministero non si era pronunciato: di fronte a 
tale silenzio, gli stessi avevano così presentato al Tribunale di Roma un ricorso d’urgenza. 455 Il 
decreto di accoglimento di tale ricorso, accertata l’effettiva esposizione al rischio in capo ai ricor-

452.	 Tribunale di Roma, sentenza 22.08.2024, RG 25889/2023. S. Fratini, L’Italia condannata a dare subito il visto di 
ingresso a Harry, illegalmente respinto dal mare alla Libia, 12 settembre 2024, al link Governo Meloni condannato 
a riammettere migrante respinto in Libia; MeltingPot, Asso 29, ha diritto al visto per chiedere asilo una persona 
respinta illegalmente in Libia, 13 settembre 2024, al link Asso 29, ha diritto al visto per chiedere asilo una persona 
respinta illegalmente in Libia – Progetto Melting Pot Europa

453.	 CGUE, causa C - 638/16 PPU (2017).
454.	 Corte d’Appello di Roma, sentenza 11.01.2021, RG 2525/2020.
455.	 Tribunale di Roma, decreto del 21.12.2021, RG 62652/2021.

https://saritalibre.it/governo-meloni-migrante-libia/
https://saritalibre.it/governo-meloni-migrante-libia/
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renti, aveva dunque stabilito che il rilascio del visto umanitario rappresentava l’unico strumento 
giuridico idoneo ad evitare tale rischio: il rilascio del visto in questione veniva dunque configu-
rato come un obbligo per il giudice ogniqualvolta venisse provata l’esposizione concreta a peri-
coli per l’incolumità dei ricorrenti. 456 
Più recentemente, una serie di pronunce del Tribunale di Roma dell’agosto 2025 ha ordinato al 
governo italiano di rilasciare visti per motivi umanitari a residenti nella Striscia di Gaza. Si ribadi-
sce infatti che, a fronte di un “dovere di protezione attiva” del nostro Paese nei confronti di una 
popolazione esposta a rischio, la discrezionalità ordinariamente in capo alle Rappresentanze 
consolari italiane nel concedere i visti in questione si trasforma in dovere giuridico di agire, 
entrando in gioco obblighi internazionali e principi costituzionali inderogabili. 457

Di tutta evidenza, il ragionamento contenuto nel suddetto decreto è applicabile anche ai migranti 
che ricorrono contro lo Stato italiano per i cd. pull-back subiti nel Mediterraneo centrale: consi-
derato infatti che essi vengono riportati nei centri di detenzione libici, dove sono esposti a gravi 
ed accertate violazioni dei diritti umani, il visto umanitario si configura come strumento indispen-
sabile per consentire ai soggetti respinti e detenuti in Libia di fare ingresso in Italia in condizioni 
di sicurezza, sottraendosi così agli innumerevoli rischi per la propria incolumità.

3.1.2 	 Altre iniziative: sull’uso dei fondi, sulla legittimità costituzionale 

Come si accennava, profili di responsabilità dell’Italia connessi alle violazioni subite dai migranti 
lungo la rotta del Mediterraneo centrale sono emersi anche attraverso ricorsi di natura ammi-
nistrativa, in particolare con l’obiettivo di contestare - e di conseguenza anche di interrompere 
- l’uso di fondi pubblici italiani per attività legate alle migrazioni da e verso la Libia integranti vio-
lazioni dei diritti delle persone coinvolte.

Ad ottobre 2017, ASGI ha così instaurato davanti al TAR Roma un ricorso contro il decreto 4110/47 
con cui il governo italiano aveva disposto diversi finanziamenti alle autorità libiche nel quadro 
del Fondo Africa. L’Associazione, in particolare, contestava che tali finanziamenti fossero stati 
usati concretamente per rimettere in funzione quattro motovedette, fornire pezzi di ricambio 

456.	 M. Flamini, N. Zorzella, Asilo e protezione internazionale, in Diritto, Immigrazione e Cittadinanza, Fascicolo 1, Marzo 
2022, al link Asilo e protezione internazionale, che riporta le parole del Tribunale: “Resta il fatto che davanti ad un 
giudice nazionale viene prospettata, con fondamento, una posizione di rischio specifico, imminente ed attuale, 
di cui sono portatori due cittadini stranieri, e viene contestualmente formulata la richiesta di adottare un prov-
vedimento che possa scongiurare la concretizzazione di tale rischio ed il verificarsi di danni potenzialmente irre-
parabili. Si deve ritenere che tale condizione integri pienamente la ricorrenza dei motivi umanitari prefigurati dal 
codice visti, facendo scattare quella che – se per le autorità statali costituisce una mera facoltà – per il giudice 
dei diritti fondamentali rappresenta invece una attività doverosa (...)”.

457.	 ASGI, Gaza: diritto all’ingresso in Italia per motivi umanitari e familiari, 26 agosto 2025, al link Gaza: diritto all’in-
gresso in Italia per motivi umanitari e familiari - Asgi, dove leggiamo che, peraltro, l’Italia ha un “obbligo rafforzato 
di mezzi”, tale per cui “non basta rilasciare formalmente un visto, ma il Ministero deve attivarsi concretamente 
con ogni azione possibile per garantire l’ingresso sicuro, inclusa l’interlocuzione con autorità straniere, organismi 
internazionali e organizzazioni umanitarie, al fine di superare gli ostacoli logistici. L’attesa passiva o l’inazione 
costituiscono una violazione di tale dovere”.

https://www.dirittoimmigrazionecittadinanza.it/archivio-fascicoli/fascicolo-2022-n-1/140-rassegne-di-giurisprudenza-europea-n-1-2022/rassegne-di-giurisprudenza-italiana-n-1-2022/250-asilo-e-protezione-internazionale
https://www.asgi.it/asilo-e-protezione-internazionale/il-tribunale-di-roma-e-la-tutela-dei-cittadini-di-gaza-sintesi-dei-provvedimenti-durgenza/
https://www.asgi.it/asilo-e-protezione-internazionale/il-tribunale-di-roma-e-la-tutela-dei-cittadini-di-gaza-sintesi-dei-provvedimenti-durgenza/
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ed addestrare gli equipaggi della GCL: uno sviamento rispetto a quanto previsto dalla legge 
istitutiva del Fondo, in base alla quale le risorse così stanziate erano invece destinate al rilancio 
della cooperazione con i Paesi africani interessati dai fenomeni migratori. 458 Al contrario, ASGI 
lamentava come il governo italiano avesse illegittimamente rafforzato le capacità della GCL di 
attuare quelle operazioni di intercettazione e/o respingimento in mare note per le loro modalità 
violente ed irrispettose dei diritti umani dei migranti coinvolti. Tuttavia, respinto il ricorso in primo 
grado, anche il Consiglio di Stato459 ha poi ritenuto di rigettare l’appello presentato dall’Associa-
zione, ritenendo gli interventi italiani in linea con la finalità di cooperazione richiesta dal Fondo 
Africa ed ignorandone così gli effetti concreti di sostegno alla detenzione arbitraria e alla viola-
zione del diritto di asilo. 460 
Sempre in relazione all’utilizzo di risorse pubbliche, nel gennaio 2021 ASGI ha presentato alla 
Procura della Repubblica presso la Corte dei Conti di Roma un reclamo per chiedere di verifi-
care la regolarità nella gestione del denaro pubblico destinato ad ONG italiane che operavano 
nei centri di detenzione libici, in quanto questo sarebbe stato usato non a beneficio delle per-
sone ivi trattenute, ma - al contrario - per agevolarne il “mantenimento in condizioni disumane e 
nella disponibilità delle autorità che gestiscono il centro stesso”. 461 
Ancora, nel novembre 2024, ASGI ed altre associazioni hanno presentato un nuovo ricorso al 
TAR Roma, questa volta contro un decreto ministeriale che stanziava ulteriori fondi finalizzati 
alla realizzazione dell’intervento denominato “Multisectoral Support for Vulnerable Migrants in 
Libya”462 che consisteva, in parte, nella realizzazione di un programma di assistenza al Rimpatrio 
Volontario dei migranti presenti nel territorio libico gestito dall’IOM. In particolare, il ricorso lamen-
tava che il governo italiano avrebbe commesso diverse irregolarità nel concedere tale finanzia-
mento. In primo luogo, questi non avrebbe condotto un’adeguata valutazione preliminare della 
situazione sul territorio, nonostante fosse perfettamente consapevole del concreto rischio che i 
rimpatri avvengano in violazione del principio di non-refoulement. Inoltre, non avrebbe verificato 
l’esistenza di meccanismi adeguati a garantire un’adesione davvero volontaria al programma da 
parte dei migranti coinvolti né avrebbe valutato le possibili conseguenze di queste azioni in ter-
mini di violazione di obblighi internazionali. In sostanza, dunque, anche tale ricorso contestava il 
supporto finanziario stanziato dal nostro Paese per iniziative che coinvolgono i migranti in Libia 
senza tuttavia tenere adeguatamente conto delle ricadute delle stesse sui loro diritti fondamen-
tali. 463 Tuttavia, il TAR ha ritenuto inammissibile lo stesso in ragione della mancata notifica ad 

458.	 ASGI, Depositato il ricorso di ASGI contro lo sviamento di 2,5 milioni di euro dal c.d. Fondo Africa, 14 novembre 2017, 
al link Depositato il ricorso contro lo sviamento dei fondi della cooperazione

459.	 ASGI, Fondo Africa sotto esame al Consiglio di Stato, 19 luglio 2019, al link Fondo Africa sotto esame al Consiglio 
di Stato - Asgi

460.	 Consiglio di Stato, sentenza n. 4569/2020 del 25.07.2020; ASGI, Il Consiglio di Stato rigetta l’appello sull’impiego del 
“Fondo Africa”, 7 agosto 2020, al link Il Consiglio di Stato rigetta l’appello sull’impiego del “Fondo Africa” - Asgi

461.	 ASGI, Esposto alla Procura Regionale presso la Corte dei Conti - Sezione Lazio, gennaio 2021, al link Alla Procura 
Regionale presso la Corte dei Conti; su tali finanziamenti si rimanda ai parr. 3.2.1 e 3.3 del primo capitolo di questo 
lavoro. 

462.	 V. par. 3.2, capitolo uno; Altreconomia, Op. cit.
463.	 ASGI, Rimpatri volontari o espulsioni mascherate? Contestata la legittimità dei programmi di rimpatrio volontario 
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IOM come controinteressato, dunque non pronunciandosi in alcun modo nel merito sulle irrego-
larità lamentate. 464

Profili di responsabilità dell’Italia connessi alle violazioni subite dai migranti lungo la rotta del 
Mediterraneo centrale sono stati fatti valere anche in sede costituzionale, specificamente chie-
dendo alla Corte Costituzionale di valutare la legittimità degli accordi conclusi dall’Italia con la 
Libia. In particolare, nel febbraio 2018, per conto di quattro parlamentari italiani, ASGI ha pre-
sentato ricorso alla Consulta sostenendo che il Memorandum d’intesa Italia-Libia del 2017 non 
rispettasse l’Articolo 80 Cost., poiché il governo non aveva presentato il necessario progetto di 
legge di autorizzazione alla ratifica dell’accordo. 465 Tuttavia, la Corte Costituzionale ha dichiarato 
tale ricorso inammissibile. 466

Infine, diverso tentativo di far emergere una responsabilità italiana si è avuto nel luglio 2021 con 
la presentazione di un reclamo alla Procura di Roma in merito ad un naufragio avvenuto nell’a-
prile 2021 in cui 130 persone in transito avevano perso la vita al largo delle coste libiche, con la 
richiesta di indagare sulla condotta criminale degli attori coinvolti, sia privati ​​che pubblici, nazio-
nali ed europei. 467

3.2 	 Livello europeo

Far valere una responsabilità diretta dell’Italia per i respingimenti materialmente effettuati 
dall’autorità libica davanti ad organi di tutela dei diritti umani come la Corte Europea dei Diritti 
dell’Uomo è particolarmente difficile, poiché è richiesto che lo Stato accusato di una violazione 
della connessa Convenzione abbia esercitato giurisdizione sulla vittima, ai sensi dell’Articolo 
1 CEDU. 468 Benché il caso Hirsi Jamaa abbia contribuito significativamente a rafforzare l’idea 
per cui la giurisdizione non è vincolata al territorio nazionale, fino a poco tempo fa la giurispru-
denza della Corte EDU non si era ancora pronunciata su quei respingimenti materialmente ese-
guiti da autorità di Stati terzi (si legga: Libia) mediante strumenti forniti da uno Stato parte della 
Convenzione (si legga: Italia). 469 Per questo, grandi aspettative erano state riposte nel caso “SS e 

dalla Libia, 18 dicembre 2024, al link Rimpatri volontari o espulsioni mascherate? Contestata la legittimità dei 
programmi di rimpatrio volontario dalla Libia - Asgi

464.	 TAR Lazio, sentenza n. 12935/2024 del 21.02.2025, al link mdp.giustizia-amministrativa.it/visualizza/?nodeRef=&-
schema=tar_rm&nrg=202412935&nomeFile=202503892_20.html&subDir=Provvedimenti

465.	 ASGI, Mancata ratifica parlamentare del memorandum Italia-Libia: al via il ricorso alla Corte Costituzionale, 28 feb-
braio 2018, al link Memorandum Italia-Libia : ricorso alla Corte Costituzionale 

466.	 Corte Costituzionale, ordinanza n.163/2018, del 25.07.2018, al link https://www.cortecostituzionale.it/actionSche-
daPronuncia.do?anno=2018&numero=163 

467.	 ASGI, Naufragio del 22 aprile 2021: presentato l’esposto per accertarne le responsabilità, 29 luglio 2021, al link 
Naufragio del 22 aprile 2021: presentato l’esposto per accertarne le responsabilità - Asgi

468.	 Articolo 1, Obbligo di rispettare i diritti dell’uomo: “Le Alte Parti contraenti riconoscono a ogni persona sottoposta 
alla loro giurisdizione i diritti e le libertà enunciati nel Titolo primo della presente Convenzione”.

469.	 E. Terzoli, Op. cit., pagg. 31 ss.

https://www.asgi.it/sciabaca-oruka/libia-rimpatri-volontari-espulsioni-ricorso/
https://www.asgi.it/sciabaca-oruka/libia-rimpatri-volontari-espulsioni-ricorso/
https://mdp.giustizia-amministrativa.it/visualizza/?nodeRef=&schema=tar_rm&nrg=202412935&nomeFile=202503892_20.html&subDir=Provvedimenti
https://mdp.giustizia-amministrativa.it/visualizza/?nodeRef=&schema=tar_rm&nrg=202412935&nomeFile=202503892_20.html&subDir=Provvedimenti
https://www.asgi.it/asilo-e-protezione-internazionale/mancata-ratifica-parlamento-memorandum-italia-libia-ricorso-corte-costituzionale/
https://www.cortecostituzionale.it/actionSchedaPronuncia.do?anno=2018&numero=163
https://www.cortecostituzionale.it/actionSchedaPronuncia.do?anno=2018&numero=163
https://www.asgi.it/allontamento-espulsione/naufragio-aprile-2021-esposto-per-accertare-responsabilita/
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altri contro Italia”470, originato da un respingimento di 130 migranti avvenuto nel novembre 2017 
da parte della Guardia Costiera libica che, inoltre, ostacolando le operazioni di salvataggio della 
nave ONG Sea-Watch, aveva causato anche la morte di alcune persone. Il ricorso denunciava la 
violazione della Convenzione da parte dell’Italia per aver fornito l’imbarcazione utilizzata dalla 
GCL durante il respingimento in questione ed aver così contribuito a disconoscere sia il diritto 
di non-refoulement e di chiedere protezione sia il diritto alla vita delle persone migranti coin-
volte. 471 Inoltre, poiché preliminarmente il Centro Nazionale di Coordinamento del Soccorso 
Marittimo (MRCC) italiano aveva delegato all’autorità libica l’intercettazione e contestualmente 
impedito l’intervento di altre navi ONG, secondo alcuni tali istruzioni avrebbero rappresentato un 
atto dell’Italia idoneo a produrre effetti extraterritoriali e, dunque, a fondare la giurisdizione ita-
liana e la conseguente competenza a giudicare in capo alla Corte EDU. 472 Tuttavia, la sentenza 
di giugno 2025 ha dichiarato il ricorso irricevibile proprio per carenza di giurisdizione extraterri-
toriale sui ricorrenti, così respingendo l’argomentazione secondo cui la Convenzione si potrebbe 
applicare alle situazioni extraterritoriali di delega delle operazioni SAR nell’ambito di accordi di 
cooperazione. I giudici, nel ritenere che il sostegno finanziario e tecnico fornito dall’Italia al GNU 
non integri un “controllo effettivo” sulle autorità libiche, hanno perso l’occasione di stabilire un 
precedente significativo che chiarisse come la protezione dei diritti umani non possa essere 
elusa tramite politiche di esternalizzazione. Peraltro, paradossalmente la Corte riconosce che la 
Libia è “non sicura”, prendendo atto anche dei molteplici appelli internazionali per interrompere 
la collaborazione con il Paese nordafricano, ma si dichiara poi incompetente a pronunciarsi sulle 
lamentate violazioni dei diritti umani fondamentali derivanti proprio da tale non-sicurezza del 
Paese. 473

Poste le sopraesposte difficoltà, anche a livello europeo vi sono stati tentativi di far emergere 
altre ipotesi di responsabilità perché non passassero inosservate le conseguenze negative del 
supporto italiano alla Libia nella gestione dei flussi migratori.
In relazione all’utilizzo dei fondi e al loro sviamento, nell’aprile 2020 ASGI, ARCI e GLAN hanno 
presentato un reclamo alla Corte dei Conti Europea (ECA) relativo alla cattiva gestione dei 
fondi UE474 attraverso il programma “Support to Integrated Border and Migration Management 
in Libya” (SIBMMIL), di cui si è già trattato. 475 Tuttavia, l’ECA ha comunicato nel maggio 2020 

470.	 Corte Europea dei Diritti dell’Uomo, caso n.21660/18 (S.S. and others v. Italy), al link S.S. ET AUTRES c. ITALIE 
471.	 Forensic Oceanography, Mare Clausum: Italy and the EU’s undeclared operation to stem migration across the 

Mediterranean, 2018, al link  FORENSIC OCEANOGRAPHY MARE CLAUSUM. 
472.	 A. Pijnenburg, From Italian Pushbacks to Libyan Pullbacks: Is Hirsi 2.0 in the Making in Strasbourg, in European 

Journal of Migration and Law 20, n.4/ 2018, pag. 423.
473.	 ASGI, Sentenza della Corte europea dei diritti dell’uomo sulla politica di “pullback” tra Italia e Libia — S.S. e altri c. 

Italia, 12 giugno 2025, al link Sentenza della Corte europea dei diritti dell’uomo sulla politica di “pullback” tra Italia 
e Libia — S.S. e altri c. Italia - Asgi 

474.	 GLAN, ASGI, ARCI, Complaint to the European Court of Auditors Concerning the Mismanagement of EU Funds by the 
EU Trust Fund for Africa’s ‘Support to Integrated Border and Migration Management in Libya’ (IBM) Programme,  27 
aprile 2020, al link GLAN-ASGI-ARCI-ECA-Libya-complaint-expert-opinion.pdf 

475.	 V. par. 3.1, capitolo uno.

https://hudoc.echr.coe.int/eng?i=001-194748
https://content.forensic-architecture.org/wp-content/uploads/2019/05/2018-05-07-FO-Mare-Clausum-full-EN.pdf
https://www.asgi.it/allontamento-espulsione/sentenza-cedu-sulla-politica-di-pullback-tra-italia-e-libia/
https://www.asgi.it/allontamento-espulsione/sentenza-cedu-sulla-politica-di-pullback-tra-italia-e-libia/
https://www.glanlaw.org/_files/ugd/14ee1a_ae6a20e6b5ea4b00b0aa0e77ece91241.pdf
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che non avrebbe condotto ulteriori indagini, in parte a causa delle proprie risorse limitate. 476 
Nel settembre 2021, la Commissione per le Petizioni del Parlamento europeo (PETI) ha poi esa-
minato una petizione presentata nel 2020 dalle medesime associazioni477 concernente la distor-
sione e cattiva gestione dei fondi per lo sviluppo usati per equipaggiare e formare la GCL. La 
Commissione PETI, in particolare, ha accolto la richiesta di tenere aperta la petizione sino a 
che il Parlamento europeo non avesse ottenuto garanzie di attuazione del programma di finan-
ziamenti nel rispetto della normativa UE, species dei diritti dei soggetti migranti. 478 Tuttavia, 
a seguito della risposta fornita dalla Commissione nel novembre 2022479 - che ha contestato 
fermamente l’accusa di uso improprio o cattiva gestione dei fondi - nel progetto di ordine del 
giorno di dicembre 2024 la petizione in questione è stata inserita tra le “petizioni che si propone 
di archiviare alla luce della risposta scritta della Commissione o di altri documenti pervenuti”. 480

3.3 	 Livello internazionale

Tra le “strategie legali integrate”, sul piano del contenzioso giudiziario in ambito internazionale 
nel 2017 è stato instaurato di fronte al Comitato per i Diritti Umani delle Nazioni Unite (HRC) un 
ricorso relativo ad un naufragio risalente all’ottobre 2013. In quell’occasione, le autorità italiane 
- alla richiesta d’aiuto di un’imbarcazione in difficoltà proveniente dalla Libia - avevano indicato 
ai migranti di rivolgersi piuttosto alle autorità maltesi e, contestualmente, ordinato ad una nave 
della marina militare italiana nelle vicinanze di non intervenire, contribuendo così ad un grave 
ritardo nei soccorsi e alla morte di oltre 200 persone. 481 Alcuni familiari delle vittime, dunque, 
hanno presentato ricorso per lamentare in primo luogo che le autorità italiane non avrebbero 
adottato misure appropriate per prestare assistenza ai migranti coinvolti, in difficoltà in mare, in 
violazione dei loro diritti ai sensi dell’articolo 6 (diritto alla vita) e articolo 7 (divieto di tortura e 
trattamenti disumani e degradanti) del Patto Internazionale sui Diritti Civili e Politici. I ricorrenti 
hanno inoltre sostenuto che lo Stato italiano non avrebbe svolto un’indagine efficace sugli eventi 
del naufragio. 482 In maniera significativa, la sentenza del Comitato ha affermato che, nel caso di 
specie, l’Italia aveva esercitato la propria giurisdizione nonostante la barca fosse in acque inter-

476.	 ASGI, Petition to European Parliament Challenging EU’s Material Support to Libyan Abuses Against Migrants, 2020, al 
link https://www.asgi.it/en/sciabaca-oruka/petition-to-european-parliament-challenging-eus-material-sup-
port-to-libyan-abuses-against-migrants/ 

477.	 Parlamento Europeo, Petizione n. 0655/2020, al link Home | PETI | Commissioni | Parlamento Europeo
478.	 ASGI, Petizione sulla mala gestione dei fondi in Libia: Il Parlamento UE accoglie le richieste di ARCI, ASGI e GLAN, 2 

settembre 2021, al link Petizione sulla mala gestione dei fondi in Libia: Il Parlamento UE accoglie le richieste di 
ARCI, ASGI e GLAN - Asgi. La Commissione PETI ha inoltre richiesto alla Commissione Europea di aggiornare e 
trasmettere il rapporto di monitoraggio periodico del Programma SIBMMIL, nonché di inviare le informazioni della 
petizione alla Corte dei Conti Europea per includerle nel rapporto di valutazione sull’EUFT.

479.	 Parlamento Europeo, Comunicazione ai membri, 15.11.2022, al link CM_PETI
480.	 Parlamento Europeo, Progetto di ordine del giorno, 01.12.2024, al link OJ, pag. 
481.	 Human Rights Committee, A.S., D.I., O.I. and G.D. v. Italy, CCPR/C/130/D/3042/2017, 4 novembre 2020, al link 

Document Viewer
482.	 Human Rights Committee, A.S., D.I., O.I. and G.D. v. Italy, CCPR/C/130/D/3042/2017, 4 novembre 2020, al link 

Document Viewer, pag. 2, par. 1.2.

https://www.asgi.it/en/sciabaca-oruka/petition-to-european-parliament-challenging-eus-material-support-to-libyan-abuses-against-migrants/
https://www.asgi.it/en/sciabaca-oruka/petition-to-european-parliament-challenging-eus-material-support-to-libyan-abuses-against-migrants/
https://www.europarl.europa.eu/petitions/it/petition/content/0655%252F2020/html/Petizione-n.%25C2%25A00655%252F2020%252C-presentata-da-Filippo-Miraglia%252C-cittadina-italiana%252C-a-nome-dell%2527Associazione-Ricreativa-e-Culturale-Italiana-%2528ARCI%2529%252C-dell%2527Associazione-per-gli-Studi-Giuridici-sull%2527Immigrazione-%2528ASGI%2529-e-del-Global-Legal-Action-Network-%2528GLAN%2529-sulla-cattiva-gestione-e-l%2527uso-improprio-dei-fondi-UE-nell%2527ambito-del-programma-di-sostegno-dell%2527EUTFA-alla-gestione-integrata-delle-frontiere-in-Libia
https://www.asgi.it/asilo-e-protezione-internazionale/petizione-mala-gestione-fondi-in-libia-parlamento-ue-accoglie-richieste/
https://www.asgi.it/asilo-e-protezione-internazionale/petizione-mala-gestione-fondi-in-libia-parlamento-ue-accoglie-richieste/
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/PETI-CM-663059_IT.pdf
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/PETI-OJ-2025-01-27-1_IT.pdf
https://docs.un.org/en/CCPR/C/130/D/3042/2017
https://docs.un.org/en/CCPR/C/130/D/3042/2017
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nazionali ed i migranti non si fossero mai trovati a bordo di navi italiane o sotto il controllo di fun-
zionari italiani, in ragione del contatto iniziale tra naufraghi ed autorità italiane, della vicinanza di 
una nave militare italiana e del coinvolgimento italiano nei soccorsi. Di conseguenza l’Italia, non 
rispondendo direttamente alla richiesta d’aiuto, aveva violato il diritto alla vita delle vittime. 483

Ancora, nel luglio 2020, ASGI ed il Cairo Institute for Human Rights Studies (CIHRS) hanno presentato 
allo HRC un ricorso per conto di due individui respinti in mare per far valere una correlata respon-
sabilità in capo ad Italia, Malta e Libia. Infatti, pur immediatamente informate di un evento SAR, le 
autorità italiane (e maltesi) avevano atteso l’arrivo della GCL e, soltanto dopo molte ore, la moto-
vedetta libica Fezzan (peraltro fornita dall’Italia) aveva riportato i sopravvissuti, tra cui i ricorrenti, in 
Libia. Il ricorso lamentava dunque molteplici violazioni di obblighi di diritto internazionale previsti 
a tutela dei diritti umani dal Patto Internazionale sui Diritti Civili e Politici, integrate dalle ripetute 
intercettazioni e dai respingimenti delegati dall’Italia alle autorità libiche nel Mediterraneo centrale 
e dalle conseguenti prassi di detenzione arbitraria e illimitata in territorio libico. 484 Tuttavia, esso è 
stato dichiarato inammissibile per mancato esaurimento dei rimedi interni disponibili - sia in Italia 
che nel Paese nordafricano –, come invece richiesto per poter adire il Comitato HRC.

Sempre davanti al Comitato delle Nazioni Unite, nel 2019 GLAN ha presentato il caso “SDG 
c. Italia”485 per conto di un individuo partito dalla Libia ed intercettato in mare ad opera della 
nave mercantile panamense Nivin nell’ambito della pratica dei cd. “respingimenti privatizzati”: 
MRCC Italia aveva infatti cooptato tale nave mercantile di passaggio per intercettare i migranti 
in difficoltà e, anziché ordinarle di portare i sopravvissuti in un luogo sicuro, le aveva imposto di 
mettersi in contatto con la GCL e di sbarcare gli stessi in Libia. Secondo GLAN, tale comporta-
mento e, più genericamente, la volontà e l’effetto di impedire le partenze via mare derivanti dal 
Memorandum del 2017, contribuirebbero in modo decisivo alla violazione da parte dell’Italia del 
diritto dell’individuo di lasciare un Paese (“right to leave”), tutelato dall’Articolo 12(2) del Patto. 486 
Anche questa denuncia è stata tuttavia dichiarata inammissibile poiché non erano stati esperiti 
tutti i ricorsi interni disponibili. 487

483.	 M. Mattirolo, A. Pasquero, Naufragio 11 ottobre 2013: il Comitato ONU stabilisce la responsabilità dell’Italia, 5 feb-
braio 2021, al link Naufragio 11 ottobre 2013: il Comitato ONU stabilisce la responsabilità dell’Italia - Asgi. HCR ha 
rilevato anche la violazione del diritto ad un ricorso effettivo poiché l’Italia, pur avendo avviato un procedimento 
penale in relazione all’incidente, dopo 7 anni non aveva ancora accertato alcuna responsabilità né fornito spiega-
zioni soddisfacenti per tale ritardo.

484.	 ASGI, ASGI e CIHRS: presentato ricorso al Comitato diritti umani ONU contro Italia, Malta e Libia, 24 luglio 2020, al link 
ASGI e CIHRS: presentato ricorso al Comitato diritti umani ONU contro Italia, Malta e Libia - Asgi. Specificamente, 
si lamentava la violazione degli artt. 6 (Diritto alla vita), 7 (Divieto di tortura, trattamento disumano e degradante), 
9 par.1 (Diritto alla libertà) e 12.2 (Diritto di lasciare qualsiasi paese).

485.	SDG v. Italy, Communication to the HRC, 18 dicembre 2019, al link https://www.academia.edu/41462159/
Communication_to_the_United_Nations_Human_Rights_Committee_In_the_case_of_SDG_v_Italy

486.	 E. McDonnell, Challenging Externalisation Through the Lens of the Human Right to Leave, in Netherlands 
International Law Review (2024) 71:119–154, 25 marzo 2024, al link Challenging Externalisation Through the Lens of 
the Human Right to Leave | Netherlands International Law Review, pag. 137.

487.	 E. McDonnell, Op. cit., pag. 138.
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Parallelamente, sempre sul piano internazionale, nel giugno 2020 il Centre Suisse pour la Défense 
des Droits des Migrants (CSDM) ha chiesto al Comitato delle Nazioni Unite contro la Tortura 
(CAT) di aprire un’indagine sulla responsabilità dell’Italia per i respingimenti e le conseguenti 
torture sistematiche subite dai migranti sbarcati e trattenuti nei centri di detenzione libici. 488 
L’Organizzazione Mondiale contro la Tortura (OMCT) si è poi unita a tale richiesta contribuendo 
con ulteriori informazioni sulla drammatica situazione nelle strutture detentive libiche e, in 
seguito, le due organizzazioni hanno presentato una comunicazione congiunta di follow-up sugli 
sviluppi rilevanti lungo la rotta migratoria del Mediterraneo, denunciando in particolare i ripetuti 
rifiuti di Italia (e Malta) di far sbarcare le persone soccorse in porti sicuri, a riprova di una pratica 
sistematica di trattamento crudele, inumano e degradante dei migranti da parte dell’Italia, o 
comunque di una sua contribuzione in tal senso. 489

4. 	 L’illegittimità dell’autorità SAR libica e i residui obblighi  
in capo all’Italia

Il controllo delle operazioni di soccorso nel Mediterraneo centrale ha subito una trasformazione 
decisiva nel 2017 con la creazione della zona Search and Rescue (SAR) libica. 490 A dicembre di 
quell’anno, l’Autorità Portuale libica ha notificato all’Organizzazione Marittima Internazionale (IMO) 
la propria regione SAR491, che è diventata ufficialmente operativa nel giugno 2018 grazie anche 
al supporto europeo. 492 Prima di questo momento, erano lo Stato italiano ed organizzazioni 
umanitarie ad occuparsi del soccorso delle imbarcazioni di migranti nel Mediterraneo. La nuova 
zona SAR ha però dato alla Guardia Costiera libica il potere di ordinare alle navi - mercantili od 
umanitarie - di riportare gli individui soccorsi nel Paese da cui erano partiti493, nonché la preroga-
tiva (ed in primis il dovere) di effettuare i soccorsi delle imbarcazioni in difficoltà nella nuova zona 
di competenza. Tuttavia, questa designazione presenta gravi criticità. Come evidenziato dalla 

488.	 CSDM, Request for a United Nations Inquiry into Italy’s Role in the Systematic Torture of Migrants Pulled Back to Libya, 
Press Release, 26 giugno 2020, al link Press-Release-CSDM-25-June-2020.pdf

489.	 CSDM, OMCT, Further Information Submitted under Article 20 of   the Convention against Torture and Other 
Cruel, Inhuman and Degrading Treatment or Punishment, 16 novembre 2020, al link https://www.omct.org/
files/2020/11/26175/uncat_inquiry___closed_ports_16.11.2020_1.pdf 

490.	 Una zona SAR (Search and Rescue) è un’area marittima designata internazionalmente in cui uno Stato assume la 
responsabilità di coordinare le operazioni di ricerca e soccorso per le persone in pericolo in mare. Regolamentata 
dalla Convenzione SAR di Amburgo del 1979 e dalla Convenzione SOLAS (Safety of Life at Sea), si estende oltre 
le acque territoriali (12 miglia) fino alle acque internazionali, dove lo Stato di competenza deve garantire servizi di 
coordinamento del soccorso 24/7 attraverso un Centro di Coordinamento del Soccorso Marittimo (MRCC).

491.	 Parlamento Europeo, Answer given by Mr Avramopoulos on behalf of the European Commission, 4 settembre 
2018, al link Parliamentary question | Answer to Question No P-003665/18 | P-003665/2018(ASW) | European 
Parliament

492.	 EuroNews, La Libia crea la sua zona SAR e notifica l’IMO (con il sostegno UE), 9 luglio 2018, al link La Libia crea la 
sua zona SAR e notifica l’IMO (con il sostegno UE) | Euronews

493.	 I. Urbina, J. Galvin, L’organizzazione marittima dell’ONU sta facilitando i crimini nel Mediterraneo?, 27 aprile 2022, 
al link L’organizzazione marittima dell’ONU sta facilitando i crimini nel Mediterraneo? - IrpiMedia
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richiesta di alcune associazioni all’IMO di revocare il riconoscimento della zona SAR libica494, 
anzitutto la Libia non è sicura e non dispone di porti sicuri per lo sbarco dei migranti, a causa in 
generale del conflitto armato e più specificamente delle violenze ampiamente documentate nei 
centri di detenzione nonché contro la popolazione migrante. Inoltre, la Guardia Costiera libica 
sarebbe totalmente inadeguata allo svolgimento di attività SAR, al punto da non permettere in 
alcun modo di considerare il Paese nordafricano come autorità legittimata ad effettuarne. Tra gli 
indicatori di tale inadeguatezza, si riporta che il MRCC libico spesso non risponde alle richieste 
di soccorso, i suoi membri includono persone identificate come trafficanti, e sono numerosi i 
rapporti di ostacoli o maltrattamenti posti in essere da parte della GCL durante i salvataggi o, per 
meglio dire, le intercettazioni delle imbarcazioni di migranti partite dalla Libia stessa. 495

La giurisprudenza italiana ha più volte confermato questa duplice realtà: l’inadeguatezza della 
Guardia Costiera libica come operatore SAR e della Libia stessa come porto “sicuro” dove poter 
riportare i migranti intercettati. 
Per quanto riguarda il primo aspetto, nel giugno 2024 il Tribunale di Crotone496, nell’annullare il fermo 
della nave Humanity 1 - accusata di aver ostacolato le autorità libiche durante il soccorso di 77 per-
sone al largo della Libia - ha escluso che le attività della GCL potessero essere qualificate come 
operazioni di salvataggio, per la presenza di personale armato a bordo della motovedetta e la man-
cata individuazione di un luogo sicuro da parte della stessa. 497 Il secondo grado498 ha confermato 
che le autorità libiche non possono mai essere considerate soggetti legittimi di operazioni SAR, sia 
perché operano con modalità contrarie a principi umanitari sia perché sono strutturalmente incapaci 
di assicurare la designazione di un porto sicuro quale esito delle operazioni di soccorso. 
Questo concetto è stato ribadito anche in un intervento amicus curiae di dicembre 2024 in una 
questione di legittimità costituzionale della norma che dispone l’obbligo di rispettare gli ordini 
delle autorità libiche imposti alle imbarcazioni di soccorso operanti in acque internazionali. In tale 
intervento, Human Rights Watch ha sostenuto infatti che “le prove incontrovertibili del trattamento 
abusivo dei migranti da parte della GCL dimostrano l’impossibilità di designare quest’ultima quale 
attore affidabile nelle operazioni SAR conferendole l’autorità di dare istruzioni vincolanti alle navi 
di soccorso. Questa conclusione si vede confermata dalle prove della collusione fra le unità della 
GCL e altre autorità di sicurezza ufficiali e i gruppi di trafficanti” e, di conseguenza, “le loro opera-
zioni non si qualificano come salvataggi ai sensi del diritto internazionale marittimo applicabile”. 499 

494.	 ASGI, Necessario revocare la zona SAR libica, 6 luglio 2020, al link Necessario revocare la zona SAR libica - Asgi
495.	 Su cui al capitolo uno, par. 2.2.
496.	 Tribunale di Crotone, sentenza 26.06.2024, RG 348/2024.
497.	 ASGI, Le autorità libiche non possono mai legittimamente coordinare i soccorsi in mare, 1 luglio 2025, al link Le 

autorità libiche non possono mai legittimamente coordinare i soccorsi in mare - Asgi, dove leggiamo proprio 
che il Tribunale ha stabilito che “in difetto di specifiche circostanze di segno contrario – l’intervento compiuto 
dalla Guardia Costiera libica non potesse essere considerato quale legittima operazione di salvataggio in mare 
in ragione della assoluta mancanza di garanzie in ordine alla riconduzione dei naufraghi in un posto sicuro”. 

498.	 Corte d’Appello di Catanzaro, sentenza n.603/2025 del 17.06.2025, RG 1253/2024, al link CORTE DI APPELLO DI 
CATANZARO

499.	 Human Rights Watch, Amicus curiae di Human Rights Watch per la Corte costituzionale, 3 dicembre 2024, al link 

https://www.asgi.it/allontamento-espulsione/revoca-sar-libia/
https://www.asgi.it/asilo-e-protezione-internazionale/libia-soccorsi-humanity-criminalizzazione/
https://www.asgi.it/asilo-e-protezione-internazionale/libia-soccorsi-humanity-criminalizzazione/
https://www.asgi.it/
wp-content/uploads/2025/07/2025_06_17_court-of-appeals_Catanzaro_Humanity-1_IT_blackened.pdf
https://www.asgi.it/
wp-content/uploads/2025/07/2025_06_17_court-of-appeals_Catanzaro_Humanity-1_IT_blackened.pdf
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L’impossibilità di qualificare la Libia come porto di sbarco sicuro era già stata affermata nel caso 
noto come “Vos Thalassa”, relativo al soccorso effettuato nel luglio 2018 di 67 migranti a bordo di 
un’imbarcazione in procinto di affondare in area SAR libica da parte dell’omonimo rimorchiatore 
italiano. Le autorità italiane avevano informato la GCL di tale situazione, la quale aveva ordinato 
alla nave di dirigersi verso le coste libiche per il trasbordo dei naufraghi: accortisi dell’inversione 
di rotta, due migranti avevano così reagito per impedire tale respingimento e, una volta in Italia, 
erano stati indagati per i reati di violenza o minaccia a pubblico ufficiale, resistenza a pubblico 
ufficiale aggravati e favoreggiamento dell’immigrazione irregolare aggravato. 500 Il Giudice delle 
Indagini Preliminari (GIP) di Trapani aveva tuttavia disposto la loro assoluzione con riconosci-
mento della legittima difesa501, ritenendo inconfutabile la sussistenza di una violazione (non 
solo per i due soggetti identificati, ma anche per tutti gli altri concorrenti) del “loro diritto ad 
essere condotti in un luogo sicuro” e della contrarietà alla Convenzione di Amburgo502 dell’or-
dine impartito dalle autorità libiche alla Vos Thalassa. 503 Dunque, la scriminante era stata rico-
nosciuta sul presupposto che i due imputati avessero agito per tutelare il proprio diritto al non 
refoulement. 504 Dopo un ribaltamento della sentenza in Corte d’Appello505, la Cassazione506 ha 
infine annullato la condanna di secondo grado “ritenendo scriminata la condotta di resistenza 
a pubblico ufficiale da parte del migrante che, soccorso in alto mare e facendo valere il diritto 
al non respingimento verso un luogo non sicuro, si opponga alla riconsegna allo Stato libico”. 
507 Dunque, per quanto di nostro interesse, nel giustificare la condotta dei migranti, la Consulta 
ha riconosciuto la sussistenza di un pericolo nel respingimento verso la Libia cioè, a monte, del 
rischio che i migranti ivi siano sottoposti a tortura o trattamenti inumani e degradanti. Ne deriva 
l’esclusione, peraltro anche esplicita, della possibilità di considerare la Libia un Paese sicuro per 
lo sbarco dei migranti soccorsi in mare. 508

Amicus curiae di Human Rights Watch per la Corte costituzionale | Human Rights Watch.
500.	 L. Masera, La Cassazione riconosce la legittima difesa ai migranti che si erano opposti al respingimento verso la 

Libia, in Sistema Penale, 28 luglio 2022, al link L. Masera | La Cassazione riconosce la legittima difesa ai migranti 
che si erano opposti al respingimento verso la Libia | Sistema Penale | SP

501.	 Tribunale di Trapani, sentenza 23.05.2019, al link 4095-sentenza-gip-trapani-con-omissis.pdf
502.	 “Convenzione internazionale sulla ricerca ed il salvataggio marittimo” o Convenzione SAR
503.	 ASGI, Vos Thalassa, il Tribunale assolve i migranti: difesero il loro diritto alla vita, 13 giugno 2019, al link Vos Thalassa, 

il Tribunale assolve i migranti: difesero il loro diritto alla vita - Asgi
504.	 L. Masera, La Cassazione riconosce la legittima difesa ai migranti che si erano opposti al respingimento verso la 

Libia, Cit.
505.	 Corte d’Appello di Palermo, sentenza n. 1525/2020 del 03.06.2020, RG 3310/2019, al link cor app palermo no leg 

difesa anonima.pdf - Google Drive, dove si sosteneva che i migranti si fossero volontariamente esposti al pericolo 
e che le questioni relative ai diritti umani dovessero trovare soluzione in sede politica interstatuale.

506.	 Corte di Cassazione, sentenza n.15869/2021 del 16.12.2021, RG 19708/2021, al link 1658926119_masera-cass-vo-
sthalassa-legittima-difesa.pdf

507.	 G. Faillaci, Caso «Vos Thalassa»: configurabile la legittima difesa a favore dei migranti che si oppongono alla ricon-
segna alla Libia, in NJus.it, 26 aprile 2022, al link Caso «Vos Thalassa»: configurabile la legittima difesa a favore 
dei migranti che si oppongono alla riconsegna alla Libia | NJus.it

508.	 Corte di Cassazione, sentenza n.15869/2021 del 16.12.2021, RG 19708/2021, pagg. 22, 23. A. A. Hayo, PRINCIPIO 
DI NON REFOULEMENT E LEGITTIMA DIFESA, in Rivista Penale Diritto e Procedura, al link penaledp.it/princi-

https://www.hrw.org/it/news/2025/05/20/human-rights-watch-amicus-brief-italys-constitutional-court#:~:text=Le%20persone%20soccorse%20in%20mare%20e%20riportate,dei%20diritti%20fondamentali%20tutelati%20dal%20diritto%20internazionale.
https://www.sistemapenale.it/it/scheda/masera-cassazione-legittima-difesa-per-migranti-che-si-erano-opposti-al-respingimento-verso-libia
https://www.sistemapenale.it/it/scheda/masera-cassazione-legittima-difesa-per-migranti-che-si-erano-opposti-al-respingimento-verso-libia
https://archiviodpc.dirittopenaleuomo.org/upload/4095-sentenza-gip-trapani-con-omissis.pdf
https://www.asgi.it/asilo-e-protezione-internazionale/vos-thalassa-il-tribunale-assolve-i-migranti-difesero-il-loro-diritto-alla-vita/
https://www.asgi.it/asilo-e-protezione-internazionale/vos-thalassa-il-tribunale-assolve-i-migranti-difesero-il-loro-diritto-alla-vita/
https://drive.google.com/file/d/14iiy1aHMwMXriGMW18xG0WPYSGdIM1kA/view
https://drive.google.com/file/d/14iiy1aHMwMXriGMW18xG0WPYSGdIM1kA/view
https://www.sistemapenale.it/pdf_contenuti/1658926119_masera-cass-vosthalassa-legittima-difesa.pdf
https://www.sistemapenale.it/pdf_contenuti/1658926119_masera-cass-vosthalassa-legittima-difesa.pdf
http://njus.it
https://www.njus.it/news/2578/caso-vos-thalassa-configurabile-la-legittima-difesa-a-favore-dei-migranti-che-si-oppongono-alla-riconsegna-alla-libia/
https://www.njus.it/news/2578/caso-vos-thalassa-configurabile-la-legittima-difesa-a-favore-dei-migranti-che-si-oppongono-alla-riconsegna-alla-libia/
https://www.penaledp.it/principio-di-non-refoulement-e-legittima-difesa/?print-posts=pdf
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Anche la Cassazione penale più recente, con sentenza del gennaio 2024509 - in relazione al caso 
noto come “Asso 28” - ha stabilito che affidare migranti ai guardacoste di Tripoli è un reato510 pro-
prio poiché la Libia non rappresenta un porto sicuro.

È evidente dunque che la Libia non può in alcun caso considerarsi legittimo operatore di area 
SAR. Ciò posto, è indispensabile ricordare che il diritto internazionale marittimo511 sancisce anzi-
tutto un dovere giuridico di soccorrere chiunque sia in pericolo in mare, anche fuori dalla propria 
area di intervento512; inoltre, prevede che quando uno Stato o non possa o non voglia prestare 
soccorsi, i Paesi confinanti abbiano il dovere giuridico di intervenire al suo posto. Per quanto di 
nostro interesse, questo significa che l’Italia mantiene così una responsabilità a garantire il salva-
taggio ed il conseguente sbarco in un porto sicuro anche dei soggetti in situazione di distress in 
zona SAR libica, eventualmente assumendo il coordinamento di unità navali non nazionali nell’a-
rea per adempiere tale dovere. 513 Così sarebbe ad esempio dovuto accadere in occasione di un 
naufragio segnalato nel marzo 2023 in cui la GCL aveva già comunicato di non essere in grado 
di intervenire a soccorso di un’imbarcazione in difficoltà in zona SAR libica: l’Italia non avrebbe 
potuto - come pure ha fatto - dichiararsi esente da responsabilità sostenendo che l’intervento 
di soccorso fosse fuori dalla propria area di competenza. Nella pratica, anche se le zone SAR 
non dovrebbero essere esclusive, la creazione di un’area di competenza libica viene infatti usata 
dalle autorità italiane come pretesto per omettere o ritardare i soccorsi alle imbarcazioni in peri-
colo fuori dalle acque territoriali italiane, un comportamento tuttavia innegabilmente in viola-
zione di obblighi internazionali. 514

Non solo. Formalmente a partire dal cd. “Codice di condotta” per le ONG impegnate nei soccorsi 
in mare515, introdotto nel 2017 dall’allora Ministro dell’interno Minniti, il nostro governo avrebbe, 
in aperta contrapposizione agli obblighi internazionali, instaurato una prassi di criminalizzazione 

pio-di-non-refoulement-e-legittima-difesa/?print-posts=pdf, pagg. 10, 11, che sottolinea che “l’opzione giuri-
sprudenziale, che ha dichiarato non sicuro il territorio libico, si è contrapposta all’opzione politica, consistente 
nel riconoscimento alle Autorità libiche della competenza ad attuare e dirigere le procedure di salvataggio nel 
tratto di mare affidato alle loro cure, che si risolve nell’implicito riconoscimento di sicurezza della “sovranità libica” 
contenuto nella Convenzione SAR”. 

509.	 Corte di Cassazione, V Sez. Penale, sentenza n.4557/2024 del 01.01.2024 (avverso Corte di Appello di Napoli, 
sentenza del 10.11.2022).

510.	 A. R. Covella, Corte di Cassazione: la Libia non è un porto sicuro, 28 febbraio 2024, al link Corte di Cassazione: la 
Libia non è un porto sicuro – Progetto Melting Pot Europa, che precisa che tale condotta infrange il Codice della 
navigazione in tema di «abbandono in stato di pericolo di persone minori o incapaci, e di sbarco e abbandono 
arbitrario di persone».

511.	 Convenzione UNCLOS e Convenzione di Amburgo (nota anche come “Convenzione SAR”).
512.	 ASGI, ASGI: è un dovere giuridico soccorrere chiunque sia in pericolo in mare, anche se fuori dalla nostra area di 

intervento, 13 marzo 2023, al link ASGI : è un dovere giuridico soccorrere chiunque sia in pericolo in mare, anche 
se fuori dalla nostra area di intervento - Asgi

513.	 Tribunale di Roma, sentenza 19.11.2024, RG 26758/2024 (Caso Vos Triton).
514.	 ASGI, Necessario revocare la zona SAR libica, Cit.
515.	CODICE DI CONDOTTA PER LE ONG IMPEGNATE NELLE OPERAZIONI DI SALVATAGGIO DEI MIGRANTI IN MARE, al 

link codice_condotta_ong.pdf

https://www.penaledp.it/principio-di-non-refoulement-e-legittima-difesa/?print-posts=pdf
https://www.meltingpot.org/2024/02/corte-di-cassazione-la-libia-non-e-un-porto-sicuro/
https://www.meltingpot.org/2024/02/corte-di-cassazione-la-libia-non-e-un-porto-sicuro/
https://www.asgi.it/asilo-e-protezione-internazionale/soccorso-convenzione-amburgo-dovere-giuridico/
https://www.asgi.it/asilo-e-protezione-internazionale/soccorso-convenzione-amburgo-dovere-giuridico/
https://www.asgi.it/wp-content/uploads/2023/05/codice_condotta_ong.pdf
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del soccorso in mare che, ad oggi, è divenuta un vero e proprio “ostruzionismo sistematico con-
tro le operazioni di ricerca e soccorso (SAR) delle ONG da parte dello Stato italiano”516, come 
facilmente ricavabile dalle continue detenzioni arbitrarie di imbarcazioni di ONG ai sensi del cd. 
Decreto Piantedosi approvato nel gennaio 2023. 517

La suddetta criminalizzazione è evidente in due rilevanti casi giudiziari instauratisi entrambi in 
seguito al soccorso in mare effettuato da due ONG straniere, dai quali emergono peraltro anche 
rilevanti statuizioni relative alla natura non sicura della Libia.

Il primo è noto come “caso Iuventa”518, dal nome della nave della ONG tedesca sequestrata 
nell’agosto 2017 sotto la giustificazione di dover prevenire ulteriori condotte criminose da parte 
dei membri dell’equipaggio, accusati formalmente nel gennaio 2021 dalla Procura di Trapani di 
favoreggiamento dell’ingresso irregolare posto in essere durante attività di soccorso realizzatesi 
tra settembre 2016 ed ottobre 2017. 519 Dopo un procedimento durato circa sette anni, nell’a-
prile 2024 il Tribunale di Trapani ha accolto la richiesta del PM di archiviare e ha dichiarato di 
non doversi procedere perché “il fatto non sussiste”. 520 Il lungo procedimento penale avrebbe 
dunque mostrato in primo luogo una criminalizzazione di chi conduce attività SAR, non coerente 
con i principi fondamentali del diritto del mare e, di conseguenza, la volontà del governo italiano 
di ignorare gli obblighi che Stati e comandanti di navi hanno di proteggere le vite umane in mare 
e garantire poi accesso alla protezione internazionale. 521

Inoltre, come si accennava, la sentenza risulta rilevante anche ai fini delle considerazioni sulla 
natura della Libia di Paese non sicuro per i migranti. Si legge infatti che “La fuga da torture, 
detenzioni arbitrarie, violenze sessuali, maltrattamenti, sfruttamento sessuale e lavorativo, priva-
zioni delle necessità umane primarie (beni alimentari e cure mediche) è chiaramente indicativa 

516.	 ASGI, Dichiarazione congiunta: ostacolare le imbarcazioni di ricerca e soccorso significa causare centinaia di morti 
in mare, 17 luglio 2025, al link Dichiarazione congiunta: ostacolare le imbarcazioni di ricerca e soccorso significa 
causare centinaia di morti in mare - Asgi

517.	 Decreto Legge n.1 del 2023, su cui L. Masera, Il d.l. Piantedosi sulle operazioni di soccorso in mare: l’ennesimo 
tentativo di impedire ciò che il diritto internazionale impone e il problema della depenalizzazione come fuga dalla 
giurisdizione, in Sistema Penale, 13 febbraio 2023, al link |L. Masera | Il d.l. Piantedosi sulle operazioni di soccorso 
in mare | Sistema Penale | SP

518.	 Sui cui, approfonditamente, Amnesty International, ITALIA - UNA CHINA PERICOLOSA PER I DIRITTI UMANI: IL 
CASO IUVENTA, 2021, al link Report

519.	 Amnesty International, ITALIA - UNA CHINA PERICOLOSA PER I DIRITTI UMANI: IL CASO IUVENTA, Cit., pag. 6 pre-
cisa che l’accusa formale è stata mossa contro 16 persone che avevano lavorato come membri dell’equipaggio, 
capitani o team leader su tre navi di soccorso delle Ong in quel periodo: 4 degli imputati avevano lavorato sulla 
Iuventa, gestita all’epoca dall’Ong tedesca Jugend Rettet; 6 sulla Vos Prudence, gestita da Medici Senza Frontiere; 
e 11 sulla Vos Hestia, gestita da Save The Children.

520.	 Tribunale di Trapani, GUP, sentenza n.126/2024 del 19.07.2024, al link GUP-Trapani-nlp-iuventa-ong.pdf Peraltro, 
la nave in questione è stata riconsegnata all’organizzazione nel 2024 completamente distrutta, come si legge in 
Melting Pot, Caso Iuventa: la nave di soccorso distrutta in custodia. Chi si assume la responsabilità?, 13 dicembre 
2024, al link Caso Iuventa: la nave di soccorso distrutta in custodia. Chi si assume la responsabilità? – Progetto 
Melting Pot Europa

521.	 Amnesty International, ITALIA - UNA CHINA PERICOLOSA PER I DIRITTI UMANI: IL CASO IUVENTA, Cit., pag. 10.

https://www.asgi.it/asilo-e-protezione-internazionale/dichiarazione-congiunta-ostacolare-le-imbarcazioni-di-ricerca-e-soccorso-significa-causare-centinaia-di-morti-in-mare/
https://www.asgi.it/asilo-e-protezione-internazionale/dichiarazione-congiunta-ostacolare-le-imbarcazioni-di-ricerca-e-soccorso-significa-causare-centinaia-di-morti-in-mare/
https://www.sistemapenale.it/it/scheda/masera-il-dl-piantedosi-sulle-operazioni-di-soccorso-in-mare-lennesimo-maldestro-tentativo-di-impedire-cio-che-il-diritto-internazionale-impone-e-il-problema-della-depenalizzazione-come-fuga-dalla-giurisdizione
https://www.sistemapenale.it/it/scheda/masera-il-dl-piantedosi-sulle-operazioni-di-soccorso-in-mare-lennesimo-maldestro-tentativo-di-impedire-cio-che-il-diritto-internazionale-impone-e-il-problema-della-depenalizzazione-come-fuga-dalla-giurisdizione
https://d21zrvtkxtd6ae.cloudfront.net/public/uploads/2021/08/EUR3044752021ITALIAN.pdf
https://canestrinilex.com/assets/Uploads/GUP-Trapani-nlp-iuventa-ong.pdf
https://www.meltingpot.org/2024/12/caso-iuventa-la-nave-di-soccorso-distrutta-in-custodia-chi-si-assume-la-responsabilita/
https://www.meltingpot.org/2024/12/caso-iuventa-la-nave-di-soccorso-distrutta-in-custodia-chi-si-assume-la-responsabilita/
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dell’inevitabilità di sottrarsi ad una situazione di pericolo attuale di un danno grave alla persona 
derivante dalla permanenza nei centri di detenzione libici per migranti transitanti. In tale pro-
spettiva le eventuali condotte materialmente idonee a procurare l’ingresso in Italia dei migranti 
privi di titolo di ingresso sarebbero in realtà necessitate, in quanto funzionali a difendere gli inte-
ressi fondamentali della persona umana e a sottrarre i migranti transitanti in Libia alle condizioni 
inumane vissute nei centri di detenzione. Tanto più che i rischi connessi alla permanenza in Libia 
trovano un corrispondente riconoscimento (...) nel diritto al non-respingimento (“non refoule-
ment”) in un “luogo non sicuro”, come all’epoca dei fatti la Libia, tenuto conto del ragionevole 
rischio di subire torture o trattamenti disumani e degradanti, pregiudizi alla vita, alla libertà e 
all’integrità psicofisica”. 522

Anche nel complesso caso noto come “Open Arms”523 - nave sequestrata a seguito di attività 
di soccorso nel marzo 2018 nel contesto di un’indagine che ipotizzava reati di associazione a 
delinquere e favoreggiamento dell’immigrazione clandestina da parte del capitano e di alcuni 
altri membri dell’equipaggio - si inserisce il dibattito relativo alla sussistenza di un “reato di soli-
darietà”. In particolare, in seguito allo sbarco dei 218 migranti soccorsi, il Procuratore di Catania 
aveva chiesto un sequestro preventivo dell’imbarcazione in questione, poi confermato dal 
decreto di convalida del Tribunale. 524 Tuttavia, in ragione di una dichiarata incompetenza da 
parte del GIP Catania, è intervenuto poi il GIP di Ragusa, che ha invece disposto il dissequestro 
della nave525, riconoscendo come legittimo il rifiuto della Open Arms di ritirarsi dalle operazioni 
di soccorso a favore della GCL e di cooperare con essa poiché una tale cooperazione avrebbe 
esposto i migranti al pericolo attuale di un danno grave.  526 Per giungere alla conclusione di 
doversi applicare la scriminante dello stato di necessità, dunque, il GIP anzitutto riconosce che le 
operazioni di soccorso «non si esauriscono nel mero recupero in mare dei migranti, ma devono 
completarsi e concludersi con lo sbarco in un luogo sicuro (POS, place of safety)», la cui defini-
zione viene individuata - nell’intersezione con la Convenzione di Ginevra sullo status dei rifugiati 

522.	 Tribunale di Trapani, GUP, sentenza n.126/2024 del 19.07.2024, pag. 487; Melting Pot, Perché il processo di Trapani 
contro Iuventa e le altre Ong è sempre stato un teorema, 24 maggio 2024, al link Perché il processo di Trapani con-
tro Iuventa e le altre Ong è sempre stato un teorema – Progetto Melting Pot Europa

523.	 Sui cui, approfonditamente, F. De Vittor, Soccorso in mare e favoreggiamento dell’immigrazione irregolare: seque-
stro e dissequestro della nave Open Arms, in Diritti umani e diritto internazionale, vol. 12, 2018, pagg. 443-452, al link 
De Vittor - Osservatorio per SIDI (def.)

524.	 Procura distrettuale della Repubblica presso il Tribunale di Catania, Richiesta di convalida e di emissione di decreto 
di sequestro preventivo, 18 marzo 2018, al link richiesta_convalida_emissione_decreto_sequestro_preventivo-pdf.
pdf.  In F. De Vittor, Soccorso in mare e favoreggiamento dell’immigrazione  irregolare: sequestro e dissequestro 
della nave Open Arms,  Cit., pag. 2, leggiamo che “la competenza della Procura di Catania, invece che di quella 
di Ragusa, generalmente competente per l’area di Pozzallo, sarebbe stata giustificata dal sussistere del reato 
di associazione per delinquere; reato che però è stato escluso dal g.i.p. di Catania, il quale, pur confermando il 
sequestro, ha dichiarato la propria incompetenza a favore del g.i.p di Ragusa”.

525.	 Tribunale di Ragusa, Ufficio del Giudice per le indagini preliminari, Decreto di rigetto di richiesta di sequestro 
preventivo, 16 aprile 2018, al link decreto_rigetto_sequestro_preventivo_tribunale_ragusa_gip.pdf

526.	 F. De Vittor, Soccorso in mare e favoreggiamento dell’immigrazione irregolare: sequestro e dissequestro della nave 
Open Arms, Cit., pag. 5.

https://www.meltingpot.org/2024/05/perche-il-processo-di-trapani-contro-iuventa-e-le-altre-ong-e-sempre-stato-un-teorema/
https://www.meltingpot.org/2024/05/perche-il-processo-di-trapani-contro-iuventa-e-le-altre-ong-e-sempre-stato-un-teorema/
https://www.sidi-isil.org/wp-content/uploads/2021/08/De-Vittor-Osservatorio-per-SIDI.pdf
https://www.questionegiustizia.it/data/doc/1595/richiesta_convalida_emissione_decreto_sequestro_preventivo-pdf.pdf
https://www.questionegiustizia.it/data/doc/1595/richiesta_convalida_emissione_decreto_sequestro_preventivo-pdf.pdf
https://www.questionegiustizia.it/data/doc/1619/decreto_rigetto_sequestro_preventivo_tribunale_ragusa_gip.pdf
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- come un luogo in cui non vi sia serio rischio che la persona possa essere soggetta a morte o 
torture e trattamenti inumani e degradanti. 527 Ciò premesso, egli passa a valutare in concreto se 
la Libia possa effettivamente considerarsi POS, concludendo che «non si ha prova in atti che (...) 
si sia pervenuti in Libia o in porzioni del suo territorio ad un assetto accettabile di protezione dei 
migranti soccorsi in mare e ivi riammessi, mediante la costituzione di idonei POS». 528

In seguito, nel rigetto del ricorso presentato dalla procura contro il dissequestro, anche il 
Tribunale del Riesame di Ragusa529 ha confermato che “il ricorrere di un approdo sicuro in Libia - 
quale delineato dal diritto internazionale (...) - risulta allo stato smentito da fatti notori, richiamati 
perfino in atti ufficiali del Senato della Repubblica”, in ragione dunque del persistere in territorio 
libico di un quadro politico incerto e conflittuale. 530 Per questo motivo, la scriminante dello stato 
di necessità è riconosciuta dal giudice come integrata non solo per la sussistenza di un rischio 
di annegamento in capo alle persone soccorse, ma anche in ragione dei pericoli cui esse sareb-
bero esposte in caso di respingimento in territorio libico. 531 

Peraltro, il permanere di obblighi di soccorso in capo agli Stati fino all’individuazione di un luogo 
di sbarco sicuro e all’effettivo sbarco delle persone soccorse è stato confermato nella sentenza 
con cui la Cassazione si è pronunciata sul cd. “Caso Rackete”, dal nome del capitano della nave di 
soccorso Sea Watch 3 che nel giugno 2019 - contravvenendo ad un espresso divieto di ingresso 
nelle acque territoriali italiane - aveva condotto un’imbarcazione di migranti dalla stessa soc-
corsi nel porto di Lampedusa ed era dunque stata arrestata con l’accusa di resistenza a pub-
blico ufficiale. 532 Il GIP di Agrigento, nel non convalidare l’arresto, già affermava che il dovere di 
soccorso “non si esaurisce con la mera presa a bordo dei naufraghi, ma nella loro conduzione al 
porto sicuro più vicino”. 533 Nel gennaio 2020 la Cassazione534 ha poi respinto il ricorso presentato 
dal PM di Agrigento avverso la mancata convalida535, ritenendo illegittimo l’arresto della coman-
dante perché aveva agito in adempimento del dovere di soccorso in mare. Contestualmente, ha 

527.	 Tribunale di Ragusa, Ufficio del Giudice per le indagini preliminari, Decreto di rigetto di richiesta di sequestro 
preventivo, 16 aprile 2018, pag. 13.

528.	 Tribunale di Ragusa, Ufficio del Giudice per le indagini preliminari, Decreto di rigetto di richiesta di sequestro 
preventivo, 16 aprile 2018, pag. 14.

529.	 Tribunale di Ragusa, Giudice del riesame, Ordinanza di conferma del decreto del g.i.p., 11 maggio 2018, al link file
530.	 Tribunale di Ragusa, Giudice del riesame, Ordinanza di conferma del decreto del g.i.p., 11 maggio 2018, pag. 4
531.	 ASGI, Atti del seminario Profili problematici della normativa e delle prassi in tema di contrasto al soccorso in mare 

di navi private (prima parte), 6 giugno 2025, al link Atti del seminario Profili problematici della normativa e delle 
prassi in tema di contrasto al soccorso in mare di navi private (prima parte)

532.	 nonché di resistenza e violenza contro nave da guerra, come leggiamo in S. Zirulia, La Cassazione sul caso Sea 
Watch: le motivazioni sull’illegittimità dell’arresto di Carola Rackete, in Sistema Penale, 24 febbraio 2020, al link 
Cassazione Sea Watch: illegittimo l’arresto di Carola Rackete | Sistema Penale | SP: questa seconda accusa 
derivava dall’avere reiteratamente disatteso l’ordine di fermare la rotta verso il porto ed avere infine urtato nella 
manovra di attracco una motovedetta della Guardia di Finanza.

533.	 Tribunale di Agrigento, ufficio GIP, 02.07.2019, RGNR 3169/2019, RG GIP 2591/2019, al link Rachete-Carola-
Ordinanza-sulla-richiesta-di-convalida-di-arresto.pdf

534.	 Corte di Cassazione, sentenza n. 6626/2020 del 16.01.2020, al link cassazione-su-rackete.pdf
535.	 S. Zirulia, Op. cit.

https://www.dirittoimmigrazionecittadinanza.it/allegati/fascicolo-n-2-2018/254-trib-ragusa-11-52018/file
https://www.questionegiustizia.it/articolo/seminario-6-giugno-i
https://www.questionegiustizia.it/articolo/seminario-6-giugno-i
https://www.sistemapenale.it/it/scheda/cassazione-sea-watch-illegittimo-larresto-di-carola-rackete
https://www.giurisprudenzapenale.com/wp-content/uploads/2019/07/Rachete-Carola-Ordinanza-sulla-richiesta-di-convalida-di-arresto.pdf
https://www.giurisprudenzapenale.com/wp-content/uploads/2019/07/Rachete-Carola-Ordinanza-sulla-richiesta-di-convalida-di-arresto.pdf
https://www.questionegiustizia.it/data/doc/2346/cassazione-su-rackete.pdf
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confermato che tale obbligo non si esaurisce nel recupero dei naufraghi, ma comporta l’obbligo 
di sbarcarli in un porto sicuro536, con tutta evidenza così ritenendo non integrato questo requisito 
da parte della Libia. 

536.	 Corte di Cassazione, sentenza n. 6626/2020 del 16.01.2020, pag. 11, par. 9 della sentenza: “né si potrebbe ritenere 
(...) che l’attività di salvataggio dei naufraghi si fosse esaurita con il loro recupero a bordo della nave. L’obbligo di 
prestare soccorso dettato dalla Convenzione internazionale Sar di Amburgo, non si esaurisce nell’atto di sottrarre i 
naufraghi al pericolo di perdersi in mare, ma comporta l’obbligo accessorio e conseguente di sbarcarli in un luogo 
sicuro (cd. place of safety)”. Inoltre, la Corte riporta la nozione di porto sicuro contenuta nelle Linee guida del 2004 
alla Convenzione Sar, per cui “un luogo sicuro è una località dove le operazioni di soccorso si considerano con-
cluse; dove la sicurezza dei sopravvissuti o la loro vita non è più minacciata; le necessità umane primarie (come 
cibo, alloggio, cure mediche) possono essere soddisfatte; e può essere organizzato il trasporto dei sopravvissuti 
nella destinazione vicina o finale”.
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